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Erano otto notti, che dalle parti di Santena si vedea, 
sull’imbrunire, una bianca ombra spalancare la pietra 
di un sepolcro, e:ravvolta nei drappi «fanebri fendere 
minacciosa l’aria delle tenebre, spiegando . al vento una 
bandiera velata a bruno. 
‘Su quella bandiera erano scritte queste parole: Roma 
sacrificata — Venezia abbandonata — Torino assassinata. 
‘Queste tre scritte sostituivano 1 tre colorì del nazio- 
nale stendardo. 
‘Quell’ombra uscendo da Santena veniva ogni notte 
a librarsi, dapprima sulle piazze di Castello e di S. Carlo, 
e.urlando ai Torinesi: « Vendicate i vostri. morti! » si 
Scalenava con imprecazioni sulle case di quei deputati, 
che: avevano votato per lammistia agli imprevidenti © e 
agli emperiti | 
‘« Per capi di governo non ci sono nè ili 
hè .imperizie — Ci sono delitti di lesa nazione, quando 
sì assume un peso a cui sì ha la coscienza che le forze 





162 
non bastano —. Il ministero*di settembre, che: ha lacé- 
rato il mio programma, che ha coperte di. morti de 
piazze di Torino, che fu. amnistiato. dal. Barone Ricasoli 
= se ‘ha ottenuto; perdono da-voi ,‘ non' l’ha ottenuto 
da Dio — Elettori, fate Goistzia) di stag Lon rule 
et] » | | | inerti 1%, 

‘Por Pombra, “eralsincinte l’aria colla sua. iaadlita bad 
dira lasciando la. capitale 4° piè: delle ‘Alpi, dove s'era 
fatta VItalia, volava a quella dell’ Apennino,, dove sì 
erano ristorati 1 Lorena. Db 

« Popolo della, Toscana, urlava con ira quell'ombra, 
.se io non erayse mon era da ‘costanza del inio vecchio 
Piemonte; se«non. era la lealtà «ed.il valore div Vittorio 
Emanuele, tu saresti ancora un popolo di schiavi — 
L’ampiesso ascui: vilmente ti strinsero nel quarantotto i 
tuoi ‘ottimati, ti avrebbe strozzato + I invi Peruzzi;ci 
tuoi Ricasoli, i tuoi Giorgini, i tuoi Galeotti ituoi 
Cempini ; i tuoi Fenzi, non sarebbero mai usciti dalla 
‘tisica autonomia delle tue sloriuzze ‘toscane =+/Sono io 
‘che ho infuso ai tuoi fieri negozianti di Broglio, il co- 
raggio di spaccare le tue barriere, e farti uscire dal tuo 
carcere degli Apennini; sono io che ho concetto L'idea 
“di fare un Curzio di tutto il mio Piemonte, per gittarlo 
nella voragine degli odi municipali, e soffocate così le 
inveterate passioni, edificar sovr’esso l’Italia — I tuoi 
figli pitoccamente invidiosi e brutalmente ingrati } son 
venuti a disfare l’opera mia, e colla strombettata vwan- 
teria d’una civiltà morta, han voluto’ sostituire ad una 
Italia da me costrutta sulle fondamenta sepolte del mio 
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Piemonte: una. Toscana che riagita itutte le» faci! delle 
medioevali discordie — Fa: giustizia . 0 “popolo della To- 
scana, dei tuoi Ricasoli, dei tuoi Peruzzi è di tutti i 
loro complici! + A Torino ‘furon cagione di lutti; nel 
Parlamento . che ha fatto la patria, essi hanno lasciato 
che ‘entrassero i trafficanti, e quando la giustizia li: bandì, 
il;tuo» Ricasoli li gridò onesti — Fa giustizia, 0 popolo 
delta «Toscana, di chi ha tradito il tuo mandato. » 1% 
:: Pot l'ombra passava sulla piazza di Santa. Croce, s0- 


spirava dolorosamente sdegnosa: dinanzi alla statua del 
Ghibellino, poi urlando 


“ Ahi, serva Italia, di dolore ostello! ,,, 


st ravyolgeva nel suo funebre lenzuolo; e: veliivai verso: ‘Îl 
marecii! } La TUSIiIO. 

oiTagliava aria diritta verso. Miantalai; ne. là Aîbratsisi 
‘per: brevi istanti, misurava ;del: son pena di canna 
Les ridente. Trinacria; | 

;« Popolo di Siciltà È; sta: forloi priftavai quell cib 
ctu t@ppe il primo grido, che, lacerate: de formole del 
diritto odivind, rivelò alle nazioni che volevamo fat Uha 
dai nostra; con Vittorio: »Emanuele :—Sta-forte, popolo 
di Siciliatve-chiùdi urna caivuoi Macrig aivttoinUgda- 
cena; astutti: coloro!chesvotarono (la crinuncia:; di; quella 
«Roma, speloéui: trionfovit tuonliberatore;; non vesitò ad in- 
‘icorrére--perfind'ila-via: della sribellioner—e Sfratta di servi 
vd quel-ministero che:harlaceratoil plebiscito:;».e ileui 
momemi: furono! solivche, ordirono dai giornata sfatalesdi 
‘Aspromonte — Non lasciarti ingannare dai ; fatti, senza 
«timontare alle origini +’ Aspromonte è» il-frutto; della 


li 
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politica dei Ricasoli e dei Peruzzi + Son;iloro. che ‘lo 
hanno apparecchiato — RO che, ‘venner: pol: l'han 
su bito. » s) (Di 


E l’ombra, spiegata di nuovo. di sua. bea diona; quatbere: 
lo Stretto, e valicando.i. monti, e svegliando. le'Calabrie, 
oli, Abruzzi, la Basilicata, veniva a librarsi sulla baia 
Parlenopea. sato 

« 0 paradiso dell’ Italia. e «del mali riscuotiti dal 
tuo letargo — Tu-la più bella plaga dell’universo, ‘devi 
aver figli. i più degni di rinnovare Je ‘glorie antiche di. 
Roma — Tutte le tue terre. sono sparse ‘(di ruine; che 
parlano ancora giganti al. mondo trionfato: da»'noi — | 
Su, Napoli! a poche ore dai. .tuoi confini v'è una: ne 


cropoli più fatale della .tua Pompei —: Questa: risorge 
alla. luce — La necropoli, di Roma ‘naeitt invece )u- 
manilà — Scaccia 1 complici ;dei. violatori del voto nà- 


zionale. Nell’ ora del delirio, tu mandastiva: rappresen 
tarci della gente che non, comprese. la patria, esche pensò 
solo a dividersela, prima ancora .di cpossederla intera;+® 
Su, Napoli | sfratta..dall’urna, quanti . E ;) 
delle tue sorti. » saba ) 

Poi l’ombra rispiegava. la tesina gino d ubi ‘ 
Varia delle tenebre, e sbattendo, furiosamente nebivupto 
il drappo. funebre, volava,in, rapida ‘corsa.Sulle pianure: I 
di Lombardia. LE, oi rcauy Sib ie ermliot 6 

“ 0 morti di Magenta; ;e, pae eroi. :dìò San Mar» 
tino. levatevi dalle ivostre..izolle ancora, fumanti: e+ «ho! 
bisogno della vostra compagnia per ricordare ciò che 
fummo ai fratelli di Lombardia ‘ 
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 :Voiy ov fratelli Lombardi, i primi redenti,” ci ‘avele | 
meal rappresentanti, che lasciata VItalia in disparte, ) 
l’Italia per cui noi siam morti a cataste, hanno fatto 
una «Borsa del’ Parlamento; ‘ej a nienaie Venezia dal- 
l’Austria che vista addosso, a dar all’Italia 1A sua capitale, 
sostituirono con alacrità indomabile le speculazioni delle 
imprese private, impinguandosi nelle amministrazioni dio 
cui:/si fecero inventori, promotori, difensori’ @ votanti. 
‘Popoli della Lombardia! non mandate più di tal 
gente: nel tempio della patria — Non mandate chi sca- 
raventò. Tira e l’insulto, dietro labdicazione del governo — 
al voto.:della nazione — La concordia, che io avevo in- 
dovinata: mella fusione di tutti i partiti che voleano. ar 
dentemente ‘la patria, non la rifareté più, se non fate se 
vera giustizia di quanti han fornicato' contro la patria, Ri 
Poi l’ombra raccoglievasi di' nuovo nelle pieghe, del suo” 
lenznolo;}erammainato il suo funebre stendardo, ‘andava. 
mestamente: a: rinchiudersi nel suo avello “di “Santena. 
Persotto notti, dal 21%} 28 ‘ottobre, quell’ombra fece. 
costantemente «il: suo ‘giro! iper Te ‘contrade d’Italia." * 
Ieri sulla mezzanotte, era seduta sulla” piòttà ‘del ‘suo 
sepolcro; leggendo la ‘lista dei ‘nuovi eletti — Quantun- 
que; qualche momento rompesse ‘in fremiti siegnosi, pure 
molte; fiite si fermò”giubilimtd ‘a’ sorridere; è ‘terminata 
la lettura, si diè una fregatina di mani, bbrbotid le | 
parale« cofisorteria. suonata’ e tornò” agli eteri Fiposi. | 


Qi + ombra: valcoli' ché vi f abbia guadagiiato li ‘patria 
sità dio sTEbTOI 
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Grande apertura del Parlamento: 
SALA DEI 500, 


“La Uiidevza è tenuta dal deputato anziano, che 
non conosciamo. 
“Alla 1 dichiara aperta la seduta. 
1 Ministri son tutti al loro banco. 
Sella è alla destra, di Lamarmora. VAO.I 
Il Presidente anziano suona il campanello con mano 
tremula. ti MTA) 
Lamarmora, Walland a Ciani Linalola sot- 
tovoce == Cosa fallo quel Presidente, che suona, come 
| se portasse il Viatico! = ligov: 
(Sella lo tira per la tunica; e lo prega. di, star, san 
IL PrESIDENTE ANZIANO. La seduta.è aperta 1.Se.lo 
credono, possiamo, cominciare. la verifica, dei, poteri. 
LamarMORA.. Prima di tutto avrei, qualche; (cosa nda 
dire. 
 PResientE.. Ella non, ha,la, parola; } asov 460 
 Lamarmona. Storie! Le sono, pedanierio, queste, 
E poi gidano a me,,che, sono, un; pedante! Se, pon 
l'ho,,.,me, la dia —.e;se. non met la dà; meda prendo. 
«Sella los bizasper:dagtunica)gjat smeido id sm002 


LLAMARMORA. Oh!.ch’a,lassa andè,jche.d:è pasa di 
fipixla; .coll’intenderci. bene una svolta, ;tcugo 


[di 
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Presipente. Ma la prego di star zitto, e di sedersi 
— Sella vudl; la ‘parola per qualche. ‘questione pre- 
giudiziale, lo annunci . 

LamarMmoRA. Vada par irogiudigiale — Domando la 
parola per un colpo pregiudiziale. 

Turti. Parli, parli — sentiamo cosa vuole! 
Sela. Dio sa che buggerìo va a far nascere! (Sì 
caccia le mani nei capelli). , i 

LAMaRMoRA (guardandolo). Oh! caro chiel, ch'a la 
finissa d'co chiel — Altro che in testa! Se le metta 
in tasca le mani — l'è TH il guaio! 

(Harità® generale con segni di approvazione). 

LAMARMORA. Sentano, signori! — Prima che per- 
diamo il tempo inutilmente a verificare delle cose, 
che potrebbe darsi che fosse superfluo poi di aver 
verificate, io vorrei spiegarmi un momento sulla si- 
tuazione, onde sapere se hanno intenzione che questa 
Camera ‘abbia da‘ stare, o da andare — Se avrà da 
stare, vereficheremo, se non'avrà da stare, l è tutto 
tempo risparmiato — dopo le mie spiegazioni de- 
cideranno. 

UNA voce cadirantenia sinistra). Ma fin che non 
sì verificano i poteri ella non sa se sia deputato, e 
se quindi abbia diritto di parlare. 

Lamarmora: Bravo! Si vede ch’ella è un novizio — 
Come si chiama lei? . .. Questa è nna questione 
che ‘potrà esser buona per lei, ma, quanto a me, 
che mi convalidino o no la mia elezione, sarò sem- 
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pre Presidente del Gonsig n e Aner a il mio, pgsto 

è questo. | | ITA MA, 
(Da tutte le parti della Camera jlorith icona e 

battimani. Bravo, bravo! Bravo Lamarmora!Parli, parli). 
Lamarmora a Sella. (Oh! 'védlo chiely ch'i lai ra- 


son mi) — Dunque, che sentano; signori —( Si fa 
un generale silenzio) — Tanto fa che-pigliamo, il 


toro per le corna — Quanto a me; già lo sanno, 10 
la Convenzione non l'ho fatta, e, se' l'ho difesa, non 
ho inteso di difender in quella, ‘altro che da firma 
del Re — Tutto il resto per me le sonccose che non 
centro — Ma una volta ‘però che ho detto ‘di difen- 
derla, sia per un motivo, sià per l’altro, intendo. di 
difenderla da uomo d’onore, che quandoha data una 
parola, la mantiene — C€° era ‘da ‘trasportare la Ca- 
pitale — A Torino g'à si stava meglio che. qua — 
Ma insomma s'è firmato, ed eccoci qua:+ Era dif- 
ficile, sanno, a venir via senza una’ certa prudenza. 
Quei signori dal Trattato ci ‘aveano’fatta una ;posi- 
zione, che ‘avrei stimato bravo anche! ib idiavolo. ad 
andarne fuori — E poî’ già banmorvisto iniPiazza 
S. Carlo e in Piazza Castello!!»0Uo,) sessi tratta di 
ammazzar tedeschi, son' ‘qua, ma. atmmazzariéosì/ per 
niente dei cittadini, i0' nob ‘mi .Gigsento»=+ Dunque 
ho cercato di salvar. la capra e.i cavolina= Ma a 
Roma, tanto fa dirla, nè ci csi! aridava scoli(Trattato, 
nè ci si va colle spiégazioni ché'son venute: dopo... 
Anzi! l'Imperatore... intisvino: si «stre 
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(Sella lo .tira; per la iunica).. 

Lamarmora. Ma vuol siar quieto? Quando m’abbia 

| stracciata la ‘tunica, me ne compera un’altra colle 
sue: ‘casse ‘iVuote?,.,,;,. 

(Hlarità generale. e battimani). 

Lawarmora (continuando). L'Imperatore wiol bene 
“all'Italia, (celo garantisco ; ma, in quanto a Roma, 
egli dice chiaro. .e netto, che noi non abbiamo la 
forza d'andarci — la forza... intendiamoci bene... 
il talento, vuol dire;;... perchè, in quanto a forza, 
non' sono; certo, nè i. zuavi di Merode, nè quei sans- 
culottes che metterà su il cardinale Antonelli, che 


farebbero star ‘indietro i nostri bersaglieri. . ; ma la 
forza morale; egli dice, che ci manca — lo già di 
queste metafisicherie non me ne intendo — ma in 


fin dei conti, s'egli non è persuaso che possiamo an- 
darci, nomi si.va già, perchè poi per me la forza 
Morale diventa subito. una questione secondaria, in 
una disobbedienza alla Francia — Salterebbe fuori 
subito la forza materiale, e contro quella li, dico la 
verità, ci- penserei due volte — Dunque — quando 
sì trattava» di (dover eseguire la Convenzione, 10 già 
lo dico schietto, noi sapevamo tutti che a Roma non 
cì si andava più, ma a dirlo, l'era un affar serio — 
L'onorevole . ... giusto ... eccolo là . . . il signor 
Pepoli ha diebità fuori la Nega: e noi altri ci siamo 
attaccati a quella — Finalmente, come non abbiamo 
fatta la Convenzione, così non abbiamo nemmeno in- 
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ventata ‘la tappa, noi — Dunque se c’è qualche ‘cosa 
da-dire se la piglino con quei signori — Noi non 
c'entriamo — A noi incombeva di ‘eseguire senza dis 
grazie la Convenzione; e Vabbiamo eseguita, lasciando 
credere che qui, questa Sala dei Cinquecento, la fosse 
una tappa — ma infatti, proprio, non'ci sono né 
tappe nè altro — questa è la nostra Capitale .... 
Da varii banchi = E le aspirazioni nazionali ?!... 
Sono parole della sua Nota... == 
Lamarmora. Prima di tutto, mi pare che quelle pa- 
vole non sieno mie; mi pare che siano del’ ragazzo 
Nigra... Ma del resto, seguitino pur. ad aspirare — 
questo non turba niente affatto la questione inter- 
nazionale — Quello che bisogna che sappiano senza 
altri arzigogoli è questo: che a Roma non ci si ‘ha 
più: da pensare, ‘e che siccome l’Imperatore intende 
di eseguire Icalmente la Convenzione col ritirar. le 
sue truppe, bisogna che noi gli mostriamo che siamo 
leali quanto lui, e quindi che per provargli la nostra 
ferma volontà di eseguirla lealmente anche. da parte 
nostra, siamo pronti a ritirare if voto sati cpr 
Roma Capitale. {09.1 i 
Da totti i NORTE = Mai, mai: prima'la'‘morte! = 
Boccio. Eh! non vrlino sciocchezze, che non siamo 
a Ficuzza qui -— IH Papa è nostrovamico 201 
Lamarmora. 0h! faccia: 11 piacere “anche  leinyi mon 
venga a mescolare ‘altri equivoci, che. ne ‘abbiamo 
abbastanza — Sarà amico suo il -Papa!!.. è, 
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TurtI. Bravo, bravo. Lamarmora; benissimo! 

Lamarmora .a Sella sottovoce (Védlo! ch'ij-lo disia; 
ch'a parlè ciair as finis per aver rason }-— Dunque, 
da bravi, prima che ci mettiamo a verificare se siamo 
deputati o no; sentiàmo!se siamo disposti a camminar 
con giudizio, ea ritirare quella corbelleria del voto... 

Da vari banchi == Ecco il bell’omaggio che ren- 
dono alla memoria del conte Cavour'i suoi eredil= 

LamaRMORA. lo non sono erede di nessuno — (ili 
eredi son quei là... (segnando Peruzzi, Minghetti, 
Pepoli, Visconti). 

Una Voce. 0. Roma 0 meri 

Lamarmora. A Roma. niente intanto — Se vogliono 
morire, saccomodino. Adesso se il signor. Presidente 
vuol far ciò iche gli spetta . 

(Da tutte le parti si leva un tumulto, che nessuno 
è più capace di. intendersi). 

LamARMORA. (voltandosi al. Presidente): CW'a è pensa 
chiel a gavessla — Pèr mi è Vai fin — (Piglia cil 
cappello, e. seine. va). i 

Da tutti. i.banchi in grand’ira = È un'infamia! — 
Questo è un colpo di Stato che ci sì minaccia — 
Roma .0morte! — Ecco i ‘traditori della tappal — 
Fuori Peruzzi e. Minghetti! = 

Il Presidente seguitarad agitare il campanello, ma 
nessuno | l'ascolta + Tutti sono nell’emiciclo — Fi- 


— nalmente il: batàcchio del IGM si rompe — Il 
Presidente allora ‘si copre.. 
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èLa seduta è sciolta: 
E la Camera?... 
‘0 Lo sapremo più tardi. 


Noi! sicuro, proprio noi! -— Se perdiamo la mo- 
destia, ne abbiamo diritto. | 09 

Sabato scorso, un fetido proclama, a la autorità 
han fatto. malissimo a sequestrare, perché nulla vale 
a far allontanare, da una pozzanghera il pericolo di 
riunioni. disordinate.;. quanto «i miasmi ‘che ‘esaltano 
dalla pozzanghera stessa ; dopo. aver. fatti i debiti 
complimenti all’ amico nostro Bottero, sche sevworrà 
degnarsi, di. rilevare. quel fecciume lo. ifarà: per conto 
proprio, dasciò andare. qualche (frase iancheral nostro 
personale; indirizzo, ;chiamandoci comeivil:solito; wen= 
duti a Napoleone (eci duole che non siavvero, perchè 
siamo persuasi,che ci, pagherebbe da: A é 
nemici dei liberali. emigrate veneti. Li ARL 

«Quell’ imbecille che (ha scritte queste ae: ded 
essere. tale; ‘che. pur. affettando di faro amoroso at 
veneti liberali, scommettere che 'invece?d» apparte. 
nere. al.parlito ‘onesto e liberale, di culi l:inoi. siamo 
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caldissimi amici, apparterrà a. wenn cosa che no 
vrebbe rasentar la galera. | 

Gli emigrati veneti son mici amici e fratelli, e non 
l'ho mostrato a parole, ma a fatti — Sdeghiio del 
menar pompa di ciò. che «credo dovere d’ogni onesto 
uomo che abbia-un po’ di cuore, io non mi sono 
mai vantato del moltissimo bene che ho fatto a mol- 
tissimi emigrati veneti — ‘Ma giacchè questo balordo 
stampò quelle parole al mio indirizzo, ed ha trovata 
una tipografia che per onestà di fratellanza, non ha 
creduto rifiutare quelle laide ‘invettive a due uomini 
onesti come ci vanliamo d'essere Bottero ed io, mi 
consenta ii pubblico che a quella cara gioia, la quale 
in un’ elezione in cui vio ‘non ‘c'entrava ‘per ‘nulla, 
ha creduto di tirar colle tanaglie il ‘mio ‘individuo, 
risponda quattro righe colle quali mi credo in'diritto 
d'informare. quel biricchino; ‘della imia: nimistà agli 
emigrati veneti; 

Gli è qualche ‘anno che, non so' se ‘per fortuna ò 
per. provvidenza, io mi.son gaadagnate ‘col mio lavoro 
diverse; migliaia di franchi — fra queste: non'c’en- 
trano.1 milioni: che mi ha-dati Napoleone IH'— No; 
sono tutti. danari guadagnati; col ‘mio “lavoro ‘come 
impiegato, col mio\lavoro \come giornalista, col mio 
lavoro ‘come corrispondente di ‘giornali di ‘principi 
governativi; perchè ‘bisogna ‘ricordarsi ‘che, fino al- 
l’anno scorso ;vio: fui capo-sezione ‘al Ministàrò dei 
Lavori pubblici, e quindi per fede di principii e per 
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‘coscienza di oniest’aomo; io ‘non ‘avrei ‘scritto ‘ché in 
giornali che dividessero le mie opinioni governative: 

Quando cominciai ‘a ‘sospettare della: linea viniqua 
e'stolida battata ‘dal'Ministero passato, non volli' più 
saperne di far il'corrispondente a giornali ‘chie so- 
stenevano quel Ministero ; rimarndai anzi <il‘ danarò 
per corrispondenze già fatte, dichiarai che non po 
tevo più scrivere, e per ‘giunta 0ra rinunciaî defini- 
tivamente SALINA per restarmene possano 
a Torino. 

Quella rinuncia poi non era ‘tima bazzecola:-— Era 
un posto di capo-sezione a 4000 franchi; e siccome 
il mio dovere l’ho sempre fatto, e n’ ebbi dai miei 
superiori, e dal ministro stesso, encomii pel mio zelo 
e la mia operosità , potrei aggiungere ch'io rinun- 
ciai alla vigilia d'esser capo-divisione. 

Dall'anno passato non ho che ciò che mi guadagno 
nella collaborazione della Gazzetta, e “n questa ‘mia 
Cronaca lAletoscopio. , 

"Ma fino all’ anno scorso guadagnai oltre ‘assai ‘le 
necessità mie, perchè, meno un certo decoro' esterno, 
io non so che cosa sia scialacquo' d'altra’ natura, 

Non ne avrei, del resto, il tempo, perche dallà mat- 
tina alla notte sono, come ciascuno Pea "ORO 
OCCUpato al lavoro. | 4 

Ebbene: di tutto questo che ‘ho pUsdagtiAtO:: ‘per 
quattro 0 cinque anni, 10 mon consérvai ‘tn cente 
simo per conto mio, e la ‘mia porta , ‘assediata’ da 
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emigrati veneti, non si chiuse mai in faccia a .nesr, 
suno; senza: assisterli secondo le mie, forze. PR 

Nè furono a. centinaia, furono ;a. migliaia le largi- 
zioni — E se si. potessero far ‘nomi, potrei mettere, 
sul giornale non. solo il nome di. miei compatrioti, 
salvati.da serii pericoli, e da strette angosciose, colle. 
migliaia. (dico migliaia) di franchi Joro date appena 
richieste, ma (pel caso che quel quadrupede anonimo 
non fosse un veneto) potrei mettere il nome. di in- 
felici anche d’altri paesi non veneti, che furono da 
me largamente assistiti, I I 

Non contento di ciò; perché finalmente L'ogsioianià 
pecuniaria. anche. larga finisce, .mì; adoperai con 
tutte le.mie forze a trovare occupazioni ed impieghi“ 
a quanti vennero..a.interessarmi; e Rattazzi, e Bona, 
e la stessa Società dell'Alta Italia, a cui pur leggo con 
tanta: franchezza, la vita, a nipaLhari sciorinare una 
bella lista di nomi di persone impiegate tutte per opera 
mia. E Bona, e Rattazzi, e la Società dell'Alta Italia, 
sono. liberissimi tutti di, dire, se per me io abbia mai 
chiesto. nulla.;, ma. possono anche dire con. quanta 
cordialità, io, mostrassi, loro Ja mia riconoscenza, pel 
bene che; facevano a questi infelici; ch'io mi assunsi 
di.raccomandare.. at 

La maggior parte, devo dir il vero, fu ingratis- 
sima yerso; me, quanto. gli Italiani verso Torino, ma 
io;per questo,non diventai, scettico — Sa, signor tale 
di Bologna, lo non, diventai scettico ! "i 
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È Continuai ad assistere quanti potei, € del pera 
che ‘guadagnai non tenni un soldo per Me... 

‘Certo, dall’anno scorso in cui lasciai l’ impiego, ed 
altri lavori cui non potevo più prestarmi per le mie 
opinioni, mi scemarono i mezzi di far del bene in 
quella misura che lo facevo per l’innanzi. 

Ma io nor ricordo rancore di nessuna ingratitu- 
dine, e ieri ancora mi toccò vedere alla prova il 
mio cuore; che‘si prestò sollecito in aiuto di persona, 
da cui m'ebbi atroci dolori. 

Se domani \esco dalla! Gazzetta, i0 ‘non ho cetto da 
parte i guadagni che si son fatti certi onorevoli colla 
loro medaglia da deputato, nè tampoco campi .0, case, 
costrutte col mio lavoro, ciocchè del resto sarebbe 
onorevolissimo — Io donai tutto. 

Ma quantunque così imbecilmente generoso,:e così 
ingratamente corrisposto, capirete che non posso mu- 
tare natura, e sono oggi come ieri; e se un.dolore 
m'accuora, è sinceramente questo solo, di, non poter 
esser più in misura di prestarmi, come lo poteva.in 
passato, a pro d’infelici, fossero poi veneti .o d’ altra 
contrada qualunque. 

Ed ora ho detto. ln] 

Se ciò ha sentore di blague non me n° V importas ; 

Ciò è la verità vera. ceti ghi 

. E se si dice il vero quando, è fetido, dic ite 
ite quando, come mi pare, sia, onorevole».;) 

Ed ora i miei lettori mi: sieno ‘generosi, del Jara 
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perdono, e li garantisco che dei iui - miei ho. vuos 
tato il sacco , e non fiato più, perchè poi mi pare 
che quesl’asinetto possa tenersi onorato ad. usura,, se 
ha potuto ottenere ch'io spendessi per lui quanti 
dieci minuti. 


‘ Cerea. 
ELIA 


.Valigietta Aletoscopica. 


ALFIERI. E. PESCATORE 

Sissignori — il conte Alfieri è nostro amico — 
e ce ne vantiamo — ce ne vanliamo perchè, cono- 
scendolo intimamente, sappiamo ch'è un perfetto, 
gentiluomo — Che c'importa a noi che gitti i suoi 
bouquets di fiori a qualche Tersicore? Va bene — È 
galante — Voilà tout! 

E dopo questo? | 

Dopo questo ‘il conte Carlo Alfieri di Magliano ha 
votata ‘la “Convenzione! 

Oh' il crimenlese 

L'ha votata anche D'Azeglio, AR primo onesi "uomo 
d’Italia! Ce ne saranno altri quanto lui; nessuno 
più di Lui. Hp 

E la cantino quanto vogliono: sé c'è un nome che 
possa ‘salvar'Tfralia dalla ‘melma in cui soffoca, in 
cui s’asfissia, è proprio il nome di Massimo D'Azeglio, 
di Massimo D'Azeglio ché ha votata Ja Convenzione, 
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ma che l’ha votata come ‘noi. abbiamo detto : che ‘si; 
doveva ‘votare, come una ‘inesorabilità, come: un fatto’ 
compiuto , come un atto che a disfarlo si correva 
pericolo di disfare l'Italia. C'era più italianismo; al- 
meno più patriotismo, ‘a votare la Convenzione che 
mon a votarle contro, dal momento che ‘ministri, 0. 
imbecilli o tristi, ’aveano ordita in modo; che a mi- 
narla non c'era altro che la ruina, subito dietro, della 
Patria. 

Ebbene — Alfieri Vha votata — Ha obbedito alla 
‘sua coscienza — Ha fatto il suo dovere. 

L'Associazione Liberale ‘che ha sostenuto il spinti 
Pescatore se ne congratuli. 

Ecco il bel trionfo — L’ antipatia d'un nome ln 
fatto trionfare il elericale. 

Sabato mattina — solo sabato mattina siamo stati 
| avvertiti che il signor Pescatore, ingannando ‘chilo 
sosteneva, gittava abbasso la maschera del suor ipo- 
crita liberalismo, e si presentava ‘sostenitore ‘(dei mo- 
naci, dei frati, delle bacchettone, dei vescovi;‘di tutte 
le corporazioni religiose, di tutti ‘i*paolotti.o! 

TH signor Pescatore ha ‘ingannato tutti :chi. mon 
ha ingannato fummo noi, che non credemmo:alisuo 
liberalismo, che non badammo (ai. calori idrofobi 
campanileschi dell’ Associazione: Permanente; sè che 
amanti di Torino, non da ‘pitocchi muvicipali, marda 
Italiani veri, abbiamo ‘bestemmiati ‘i ministri birbi 
che han fatto male a ‘Torino; ma non abbiandto com- 
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messo il sacrilegio di; accomunare. nell’ire nostre ai 
Peruzzi, ai Minghetti ‘e consorti, gli.uomini che;avendo- 
del.criterio sano volarono, pel:minor.:male Ja: Con- 
venzione, restando per. altro più Italiani di certi cer- 
velli da patrioti di cinta daziaria; che fecero il grande 
atto di. votar contro. 

È il senno, non il dispetto, che regge i destini 
della. Patria — E. l° Associazione Permanente ha la- 
vorato più per dispetti che per senno. 

Il conte Carlo Alfieri: ha un delitto sull’anima, che 
non gli perdoneremo mai; di non averci mandato 
in tempo il programma del signor Pescatore — di 
non avercì almeno avvisati in tempo, delle arti che 
si adoperarono. per. tirar ‘nella rete i. gonzi. 

Lo assicuriamo che, per-Dio! sarebbe riuscito il 
diavolo, ma Pescatore: no. 

Ma appunto per giungere in. tempo di dir la no- 
Stra. agli. elettori, eravamo già usciti coll’Aletoscopio, 
quando;.fummo informati; del bel programma del si- 
gnor Pescatore. si 

Godetevelo!; elettori; di Caluso! — Ringraziate la 
Associazione Permanente, Diavolo! Bisogna. far®della 
politica vtorinéese! Oh. signori! Per carità non facciamo 
i :Quiriti col chiedi Gianduja! Facciamo gl’Italiani, 
se. volele.!che. credano che nel Trattato. del 15 set- 
tembre lamentiamo un danno all’ Italia; e .non-una 
ferita ad- interessi di campanile. | 

È così «chié. noi. abbiam difeso Torino — - Nobili- 


«tandola, facendola base del: risorgimento italiano, be- 
«stemmiando gli ingrati; perché aveano sbarbicata dalla 
; sua base la Monarchia e. la Patria :+ Ma del: cam- 
panile no, non ce ne siamo curati, e nono cene! cu- 
«iamo. I membri. della: Giunta e i vclericali; vadano 
al.mercato delle erbivendole e' in sagrestia. 

Quanto. al nostro amico, si conforti della sua scon- 
fitta — Gli. onesti, tra lui vinto e Pescatore vinci- 
tore, diranno sempre che il conte Alfieri era un onesto 
‘deputato, un vero gentiluomo — il Pescatore un ar- 
nese da Unità Cattolica o da Armonta. 


ea SV} esa 


Altro che nemmeno in ballottaggio ! OP 
- Saverio Scolari è riuscito anche a San Donnino! 
Ci è stato un gran pasticcio di dispacci in queste 


“elezioni — Basta; ‘ora che è nominato ‘diciamo’ poi 
anche il bene che gli va. | 
‘Scolari è amico nostro personale —=E-un eletto 


ingegno, e un uomo onestissimo'; perla patria cha 
fatto le sue prove anch'egli, da: giovane; di) cuore. 
Venuto qui, un po’ pei suoi meriti, un:po’ per: sa- 
persi ben. tenere in sella coi caporioni delle: faccende 
politiche senza disgustare nessuno, ‘egli s'èrfatta» una 
posizione nell’insegnamento universitario; ‘a'cuicerto 
non ha mancato di far onore, perchè fornito di pro- 
fondi sudi e di acuta ‘intelligenza — Giò e<hè®%in 
Vui mi urtava fu il vederlo legato*in ‘intimità ‘coi 
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‘Brenna! cogli Allievi, i quali saranno  perfettissimi 
‘galantuomini, ma che secondo il mio modo di vedere, 
quanto. a. calori ‘patrii,, ne hanno quanti bastino a 
far: camminar vantaggiosamente gli ‘affari propri — 
«E;amico di. questi i naturalmente ‘egli sta. bene con 
tutti quegli insetti. minori, che sfarfallano intorno a 
quei:dae maestri cdi cappella di Donna Paola di 
Milano, e Stora Betta di Firenze — Noi abbiamo 
un proverbio, che chi sta col lupo impara a ur- 
lare; ‘temiamo in politica il contagio — IH nostro 
amico si cloroformizzi per dissinfettarsi dai miasmi 
della Perseveranza e della Nazione, e il nostro cuore 
è tutto per lui, perchè se vuole, l'ingegno ber gio- 
vare alla patria lo ha. 


© A Nizza Monferrato, sia. lodato il Signor Gesù Cristo! 
è riuscito Monale — Tutto lo. strombettio : che: fa 
lAssociazione liberale permanente pel suo suonato, 
non: vale ina bolla di sapone + È suonato e amen. 

A- proposito di una. Biografia ‘che. noi. abbiamo 
‘scritta com impeto di cuore generoso, vennero dette 
parole: da ‘ragazzo, che provano come cer tuni misu- 
‘rino; l'onestà del carattere; ad. una stregua di ben 
corta: misura: Ma se non hanno in casa ‘un metro 
Più, giusto, mon;ne. hanno colpa — Adoprano quello 
“cheihanno — Alla-libertà della. calunnia «sommes- 
-samente imormorata; noi abbiamo opposto «la libertà 
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| franca, aperta, di una schietta censura su certi. cane 
didati. da burla. 

Ci pare che essendo noi così Cfrngolia ‘dovrebbero 
gli altri imparare a pagarci di egual moneta, e non 
tentare di farci filtrare in saccoccia delle monete:false. 


Fambri dovrebbe aver imparato a sue spese, che 
certe forme in tutte le questioni nòn vanno — Un 
peso di carne di cento e cinquanta chilogrammi, non 
è un programma serio per PReStRiarai alla deputa- 
zione. 


Il principe Napoleone, spaventato della nostra bol. 
letta, avrebbe suggerito l'abbandono, per ora, di Roma 
e Venezia, e il completo disarmo — Cerea! È V' espli 
cazione del Trattato 15 seitembre che noi ‘abbiamo 
annunciato î primi, nella Gazzetta del Popolo l’anno 
scorso, facendoci maledire, da chi vedea tra lè linee 
Roma capitale, e la guerra in primavera del 1865 
per la Venezia — Per Roma s’apparecchia ‘il’ con- 
cordato —-Per la guerra in primavera ‘siamo alle 
pioggie autunnali, e parliamo di «disarmo. dad. 

Vivano i convenzionisti !!... 


Ho. una catasta di lettere sui telegrafi; sulle poste, 
e.su qualche altra faccenda di pubblico interesse — 


183 
Ma la materia questa volta mi sovrabbonda, e bisogna 
che portino pazienza — Mi chiedono taluni la pro- 
secuzione dei Bozzetti — Anche quelli son lì che 
hanno una voglia matta di saltar fuori: ma come si 
fa? Ho 32 pagine sole — portate pazienza anche voi. 
Vi do parola che appena li riprendo non li ter- 
mino più — Ho un prurito fra carne e pelle , di 
flagellare certe virtù che profondono l’oro nel vizio, 
lasciando nella miseria l’onestà, che vassicuro, ardo 
più io di proseguirli che certuni di leggerli. 


TR - 
Onorevole Sig. AMILHAU ! 


Dedico a Lei questa lettera, che mi pervenne pro; 
prio mentre..stavo .scrivendogliene una mia. — Mi 
dicono che taluno dei suoi Bascià a trenta code s’ar- 
rovellino per trovare i rivelatori di codesti disordini. 
“Dica loro. che ..mettano l'animo in quiete — lo. non. 
sono così bestia da cercare 1 miei collaboratori fra. 
i suoi, dipendenti — Questo mio amico è un impie- 
gato di ferrovie, ma non le appartiene, mio egregio 
signore — E perch’Ella possa esser sicuro di. avere 
il divertimento un po’ lungo, la prevengo che |’ ho 
fatto collaboratore fisso dell’Aletoscopio, 

‘Sto raccogliendo ‘dati precisi, per domandare, ap- 
pena sia aperto il ‘Parlamento, un ‘po’ di zelo per 
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parte del governo, che coi ‘suoi’ commissari fregi Hébe 

si tengono le mani in‘ tasca, merita una titatina d'o- 

recchie seria, e m”impegno fargliela dar dalla Camera. 
% Di questi impieghi sine curé cominciamo ad esserne 

$unohis <_ T commissari regi hinnoò obbligo di L'ute- 

lare gli interessi del pubblico e la dignità del governo 

—- ‘E finora si grattano — Li gratleremo ‘anche è noi 

— Intanto mi creda con profondo ossequio 

"1, Tulto suo devotissimo PLINIO. 


sian 
, Onorevole Sig. (.. P. 


Prima: di riprendere la mia. tirata, \ s'è lecito così 
esprimermi, sull’Alta, mi permetta, di grazia, una pic» 
cola digressione. che varrà a mettere meglio in evidenza 
la precisione, con cui il servizio. è fatto: dalla: molto be: 
nemerita Società. | i di 

- Sabato; 24. scorso ottobre, volendo pur io partecipare 
alle elezioni, benchè, per la poca previdenza.del governo 
il quale, fra le. molte altre dimenticanze, omise un ar- 
‘ticolo pel trasporto gratuito degli elettori: politici, benchè, 
ripeto, dovessi pagare la metà, DÀ psi un. biglietto 
di seconda per. ba 

+ -Comprando iL mezzo biglietto mi lente partire dì 
P. S. all'1,17 e giungere in tempo ad accudire adwal- 
«cuni urgenti affari di famiglia, pei quali mi si pren 
propizia l’occasione. si î | 


è 
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Ma, fosse predestinazione . ovvero desiderio della So- 
cietà, disgustare i passeggieri che movono dalla. detta 
stazione; la: quale ora malgrado la legge è ridotta allo 
stato di semplice fermata, quando ‘giunse il convoglio 
da P. N. l'ora, fissata @ra trascorsa di mezz'ora; e per 
di più mancavano posti di seconda. Alla meglio, se volli 
partire, dovetti con molti. compagni di BXen ITA Fogvao- 
ciarmi in una incomoda veltnra ‘di terza. 

Ripeterle qui le benedizioni all’ indirizzo della bene= 
merita, sarebbe pazzia, chè a tutte non basterebbe un’ 
volume di. Guerrazzi. 

Ebbi però la consolazione di veder restare ‘ifidietro 
un sotto-commissario ed un ingegnerè aggiunto, e di 
ricevere a Chivasso 5 soldì, che mi furono restituiti a 
sollievo de’ disagi passio e ‘del ritardo na s'era angana 
d’una seconda mezz'ora. I | 

“Arrivato a destino dopo che’ orologio aveva già ‘di 
un'ora. e 40 minuti oltrepassato quella portata dell’orario, 
m'informai del perchè d’un simile inconveniente, e sippi, 
a: mio: grande conforto, che'‘duecerito e' più ‘vetture 
erano.In ipiparazione, ma che'i lavori camminavano molto! 


adagio : perscissure fra gli operai edvi' capi, i quali ave- | 
Vano.svoluto introdarre un sistema’ economico ian e 


favorevolevai primi. 

“È pure questo ‘ud fatto; il ni mniginproniià 
Importanza) prova: stuttavia!»che i bascià: dell'Alta si 
danno «benvopocà az di rare sile: SE 
dulisservizio ion dleup sg aitio 


I medesimi si.-scusano poro li nigi da colpa 
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sulla. ;passata amministrazione, la quale avrebbe Jasciàto 
il;materiale .in pessimo. stato — Ma: se ciò. è vero; 
perchè dessi non: hanno” preveduto una cosa. >cotanto. 
prevedibile; e non. hanno. disposto in modo»da potervi 
supplire, ‘invece di sconvolgere. un: sistema di'servizio, 
che pure con cattivo materiale era ben fatto?. 

«Lasciando a lei la risposta, faccio ritorno ‘al punto in 
cui sostai nell’ultima. mia lettera, e ‘continuo toccando 
del servizio commerciale, quale, con' biasimo di ‘tutti, è 
ora: fatto, I 

Il servizio commerciale, benchè quello ho più al 
vivo tocca gl’ interessi dei commercianti € dei gorAti è 
fra .tutti il più male eseguito. e 

E che sia pessimamente eseguito. il comprovano i re 
clami: quadruplicati. 

Il servizio commerciale, compenetrato per errore nel 
traffico, e per. conseguenza suddiviso ‘in quattro  divi- 
sioni, è la cosa più ridicola di questo mondo; perchè 
‘se tutti i servizi hanno bisogno ‘di un centro: unico che 
disponga per tutta la rete, a fortiori locha «questo, vit 
quia abbraccia tutti i trasporti e tutte le tariffe. 

È bensì vero che v'ha chi pretende dirigerlo; ma sotto 

tale direzione sì può star sicuri di vederlo rette 
affatto. 
“Innanzitutto la Società, senza punto pensare va sur- 
rogarlo prima, ha ritirato nelle officine quasi tutto il 
materiale per praticarvi delle riparazioni, che potevano 
essere rimandate a tempo migliore, cioè Quanto: ga 
nuovo fosse allestito. 
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Da questo ritiro del materiale: ne ‘nasce, che dapper- 
lutto: mancano i veicoli; e nelle. stazioni dove giornal-: 
mente: occorrono 200 carri, a mala: pi na se ne può aver: 
400; ed i commercianti ed i privati st vedono yrotratts; 
all'infinito’ le daria egli arrivi delle mercanzie e 
po effetti. 6% 

;\ Una: merce che prima. impiegava 18 ore per giun- 
gere. a destino, ora, dopo essere rimasta altrettanto: sui 
pianerottoli, arriva finalmente dopo otto giorni, se pure: . 
qualche rottura di locomotiva non la trattiene: Pe di. 
lungo. in: viaggio. 

Il comu:ercio che prima era‘assuefatto ad essere ser= 
vito con sufficiente prontezza. ora, per questi ingiustifi+ 
cabili ritardi, strepila e con* ragione si:lagna. 

Inoltre altre difficoltà si frappongono.al«buon; anda» 
Mento del ‘servizio! commerciale ;) ev queste ‘difficoltà, 
inerenti val: difetto d’ organamento; ‘traggono’ la dorovorizi 
gine: dalleo diverse morme iche a Milanio; aeTorino) eda? 
Genova».regolano il:s«ricevimento; la ae e la ‘con 
segnaidelle merci. ito uno | rage 

Ciasetn* ca poò-traffico simsauicol in rale alitdesal ino 
Senso oppostovdei) colleghi dispone; e mentre una ‘merce 
quanè cricevina)er tosto vsperlitas,elà cè orifiutatazs 915 6/61 

Egli è quindi certo che simili inconvenienti coi 
rinebbero; quandoowiufosse ra centro solo dba parati 
Ubifsomni disposizionitto Slisn cteriit sd emivg ofisgor 
osBispiù, des ayarieveeglì sliivi vendi pel uefa 
labpdiofar: cambiare sogiri vgiorno »istrada: lati spersonalezi 
Sonosi moltiplicate in modo . straordinari0y «edril «com: 
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mercio; che. prima! in: pochi: \giorni aveva una risposta 


ai:suoi- reclami, ora, pel non ‘mai ‘abbastanza lodato ; 
sistema delle. quattro divisioni, vien mandato da Erode,. 


a ‘Pilato e viceversa, ben fortunato, se. dopo. un ‘mese; 


riceve qualche notizia intorno: ‘allo smarrimento od al- | 


avaria di un collo. 


Siccome parlando a lei di avarie e MORETTI non 


parlo ‘ad una persona estranea. al servizio di ferrovie, e; 


per conseguenza al corrente del come. debbasi procederè 


a tacitare i conseguenti reclami, «così. vo? portarle uni! 
esempio che servirà a formarsi ‘un ‘giusto coricetto della 


prontezza con cui il commercio è-cservito. 

Supponiamo dunque che B» consegni a Genova un 
barile d’ acciughe per essere spedito a Brescia; e che 
questo barile gianto a Pavia devii ‘nella’ direzione di 
Piacenza-Bolognazidestmatario; che non-riceve la merce, 
si rivolge al capo: «stazione. di. Brescia. pera verla;, questi, 


non potendo scrivere direttamente .a Genova, «perchè tale; 
stazi.-ne appartiene ad. un’altra divisione; fa rapportò ak: 
rispettivo ci po-tr ffico di Milano. Il capo-traffico di (Milano! | 


che,per le ‘stesse ragioni von può interrogare Genova, ‘| 
comunica’ al capo-traffico di Genova il ‘reclamo. Questo 
ultimo, viene a riconoscere che, la merce è partita, 8 che. 
deviò a Piacenza per Bologna: risponde, dn al .,senso, a- 


Milano, Da Milano. non; potendosi: | scrivere. «dirt ttamenté! 


alla stazione; di Bologna;! perchè: questa)! dipende da'unì 
terzo capo traffico, si ricomincia la stessa stord0/SPscfivé®” 


al terzo capo-traffico, ‘il’quale;* trovata, la. merce, a 
logna, dà ordine di retrocederla a Brescia, scrivendo al 
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capo-stazione, avxisando il capo-traffico di Milano; (il quale: 


avverte quello, di, Genova, che ne, rende informato lo spe-.. 
ditore, che può dare al destinatario la consolante notizia. . 


chè riceverà il suo barile d’acciughe dopo 20 giorni al- 


meno :éd in istato di putrefazione, senza che. abbia di 


ritto alla menoma indennità; 


Fatti consimili s’ avverano tutti i giorni, e SUA, 


negozianti per pren lanto EBREO di tempo ed avere 


uo SA 


Poio di bagna ha fatto Ta Sudiora” a vote del com- 
mercio. Ella mic dirà ve i ribassi di ‘tariffa ? | 


Meritano d’essere esaminati, cosa che farò con un al 10 


ha 


tra mia. — Frattanto, gradisca, ecc. 


Tr rica Ad de 


Le Unpi del Menizimata LR 


Wersi di MERCANTENE | 


Quel'mio carissimo amico Luigi Mercantini. mi 


mandò un racconto, inspirato all’ercico tentativo dei 


moti friulani , da cui ‘non’ ‘posso. a meno di | staccare 
questo brano, ‘che regalo! gi miei lettori — Tutto il 


co CCR ‘è un,vivo fuoco, di. amor.-di patr la, Acceso. 
da ‘nobili concetti, e da. un profumo così, continuo... 
e così terso di squisita poesia, che duolmi Non po, 
he ‘Tiportar intero — A poeti d'anima così ‘$0ave 


è superflua la Lode —< Si citano. 


IL: poeta fa narrare: sbiniblreni da 'anovdi quei forti!’ 
° quando «è sica ‘sul; POR ni fai Lab da uno! 


degli, ‘ascoltatori; f uri ia ei i TE } ng È OE OST9! 


"OT JE in goRÌ fi Berti GGI asset | 


Tersivii sila commossa ,, Figi e 
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Una voce rutto A°che' ‘cosa. 106 subi 
Tu pensavi, 0 ‘signor?’ Mi 820 è ITTOÎ.. € 


a cui ki prode risponde 


— Sempre dinanzi’ | 

pri mia taatibelia e la mia patria ! Or geni 

| Che'solo io non fui mai: nessun poteva 
Darmi lassù novelle, e. pur sovviemmi 
D'un'ora lucidissima in cui’ sedrsi 
Riposarsi il mio Silvio oltre ‘il'‘confine, 
E piansi di allegrezza; ma poi tosto 
Si fece ira il mio pianto allor ‘che ‘vidi 
La donna mia, le tre mie dolci figlie 
Dagli sgaerri assalite. E come lampo 
La vision spariva, e quindi un altro 
Perisiero in mente mi sorgea, che forme 
Vestia nuove e diverse, e il ‘di ‘e la; note 
Mi accompagnava. E mi parea che uscito 
‘Di Novaron, men ré sue schiere altrove”! 
Prodé ‘amico guidava, ovunque îl' nostro 
Grido si udia, su dagli alpestri PO 
‘Le ‘attese squadre uscir vedessi, come’ 
Talor'si veggon'dai valloni alzarsi dirai 
‘Le nugole; ‘onde poi vasto nell'aria 
fturbin evo IGT 1>tte olii OLI, 4A 
Da ogni ‘cresta ridevano, improvviso 0 
Suonava un'cantò ‘alle pendici, è passi 
Era dei Millé;’& ‘poi squillava”inifretta! 0 
«Fra Te rupi una tromba; e Sui! ‘ciglioni’' Le 

° Nere piume: ‘agitavanisi); dontand! 100 
Giù Mella valle uni miitùiÌmute Veresteva "00 
Di tamburi: è di'fuote: an vapof nero | 

| Sotgea con lampi acuti; ‘è futibdmidon0n ‘o 

..Un cuon fr& i‘ mondi entrava, Wuna in alta 
Gola ululando! E° no?) quasi torBen io" Dr 
Dai “gioglii scendevami mentre pelle nigne 
Come se il émbo di ‘inenasse; patta (don 
D'ognî parte: fuggivand gli ’ortendì! 125007" 


da 
pùj 
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Austriaci yessilli,.e su;da.tuttes. .... ..v 


Le torri gloriosa il ciel fendeya ;.,....... . 
La bandiera d’ Italia . . . | ni 

| © Alzò gli sguardi © 

Jon un.sospiro.e.tacque: e da ogni volto 
Si;moveva una. lagrima. — E.fornisci... ... 
Dunque .il racconto —, arditamente ritto. » 

Un dei. fanciulli gli, gridò... Festivo.,; ......c 
Svegliossi intorno un riso,.e sui ginocchi.. 
Postosì. Antonio .il. garzonetto : — Hai visto, 
Sorridendo. gli..chiese, hai visto mai... 

Farsi l.ciel.tutto. nero, e tra. la nebbia. .; 
Sparir. montagne, alberi e case, e a larghe 
Falde fioccar i neve ? Ognuno allora 

Dai luoghi. aperti fugge; invece il mio 

Covo..io lasciai: ben mi sentia dal soffio 
Ghiacciar della bufera; ma più duro, 

O,mio. fanciullo, è il.gel della. catena 4 

Che. ha. per noi lo straniero. E innanzi agli occhi 
Del, ladrone io passai,. ma. non mi.vide:;.... 

E tutto intero un di senza riposo ohio 
Andai fra.’l nembo ;. e, quando a sera io fui 
Della Coléiba in vetta, esser già a mezzo » 

Di mia fuga mi parve. Una capanna | 

Al mio picchiar si aperse, e due gagliarde 
Braccia.il collo mi avvinsero; odorosa ® 
Fiamma ;al camin strideva, e allora munto 

In nitido pajuol su rozzo desco 

Spumaya. il latte. Ah! nemmen tu, fanciullo, 
Sul letticciuolo tuo così ti addormi È 
Com?’ io, sul. molle fieno entro il tugurio 

Del povero capraio; e senza lui 

lo non, sarei già salvo. E anch’ io per poco 
Pastor di capre diventai: ravvolto 
Ne’ suoi logori velli, con sì fida 
Scorta il cammin ripresi, e con più fretta. 
Rupi selvagge valicando, alfine i) 
Toccai le valli donde al mar si volge 


Quasi fosse nativa, ogni contrada. © © 
Del bel Paese : ma i miei cari monti © 
Riveder voglio e presto, e sul più alto 
Picco del Friuli mio la più beata. 
Ora godrò, quando sparir lontana 
Del.soldato stranier vedrò per sempre 
L'ultima schiena. Ed ora addio, fanciulli, 
Ripigliate la danza, e fate festa 
Ancora. a questo di, che dalle terse' 
Gime dei colli con la estrema luce., 
Vi allegra i volti: questa notte forse 
Vo. le mie rupi sognerete! Ah ùn giorno 
Venir lassù possiate! e ch'io sia vivo!.... 
I più bei fiori montanini al biondo. 
Crin cingerovvi, e su le aeree piazze ; 
:. Danzerò anch'io con voi. Viva l'Italia! — 
A quest’ ul.imo grido, in lontananza; 
Delle trombe guerriere il vespertino 
‘Squillo. rispose; mentre in fra i chiarori 
Del limpido occidente tremotava 3 RA 
La stella della sera; e. dal. suo mite... 
Raggio piovean l'amore. e la speranza. 
E questa si chiama davvero poesial Bravo il mio 


Venerdì si sono spalancatesle bolgie:/delliimfernò .— 
Ne è gran Dite il nostro amico : Pietracqua;— L'Luferno 
è il nostro sito — e quindi yi abbiam; preso. subito 
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Pare, che taluno non ‘abbia ancora cono presa la 
natura di questa Cronaca. 

Non è, un giornale come gli altri, non ba;nulla 
che fare' nè con partiti politici nè con ministeri — 
Non è l'interprete di nessuno quanto a politica — 
È L'espressione delle opinioni mie personali. Non 
ha amici che quelli che la pensano‘ come’leij'e bis- 
tratta senza distinzione di amici da nemici quanti non 
veggono le cose come le mostrano le sue lenti. 

Oggi che piove vuol maledire il tempo, domani 
se fa sole vuole salutar Febo, con un sonetto da 
pastorello d’Arcadia — Se al suo Direttore rompe 
lo sdegno diventa una Nemesi; se si innamora d'una 
bella donna diventa un Idilio — Se gli fa male ai 
denti, vuol aver il diritto di bestemmiare contro tutte 
le ampolle delle quarte pagine dei giornali, che pre- 
dicano la infallibilità a lettere di scatola, lasciando 
ì gonzi che vi credono, rabbiosi come prima — In- 
somma, è un minestrone alla milanese — o se vo- 
lete una definizione meno prosaica , un bouquet, il 
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quale studiandosi d'esser vagamente composto, Vor- 
rebbe aver: la foglia od il fiore ‘che si confacesse ‘al 
gusto di tutti — A dirla in poche parole è una con- 
versazione - di mezz'ora, che it Direttore va ‘a fare 
settimanalmente coi suoi amici, che ‘sono ‘i suoi ab- 
bonati -— Con questi amici, ch'egli tratta come cente 
di casa sua, egli s’intrattiene volontieri tanto di Roma? 
e Venezia, se il discorso cade su quei due tormenti 
d’Italia, quanto sulle cose proprie, se gli pare che la 
conversazione lo trascini ragionevolmente , a lecite 
confidenze cogli amici suoi — Fermo nel suo pro- 
posito di non entrare a fare la spia in casa altrui, 
egli mostra però liberamente a chi ‘vuole la casa 
propria, e obbediente alle leggi più ‘elementari della 
civiltà e del decoro, non internandosi nella vita pri- 
vata d’alcuno, vuole per sè piena libertà di mettersi 
in berlina, perchè egli nulla ha che patisca la luce 
del sole — Fa polemica con chi crede onesti, la ri- 
fiuta agli inonesti, agli invidiosi, ai birichini - — In- 
somma, fa e dice ciò che vuole, ffin'dove la libertà: 
saggia gliel consente — Oltre quel confine” non ha 
mai varcato, nè varca. Lab «aa 
Se gli scrivono cose lusinghiîere, égli ‘non ha la 
superba ipocrisia della modestia; di' fingerè ‘un rÒst 
sore di pudibonda fanciulla — Ringrazia';fie' ‘gode, | 
e pubblica apertamente — Se lo biasimanò ton ve 
rità, con giustizia, pubblica del. pari il ‘biasimo. — 
Se nel quarto d’ora in cui si pone a'’Cofiversazione 
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cogli amici suoi, abbia lasciata . allora allora .una 
calda questione di governo, parla politica — Se in- 
vece sia escito da Toselli o da Ciniselli, vi trattiene 
con pari vivacità di Monsieur Travet, o. della, auda- 
cissima amazzone signora Guerra, i cui occhi lucenti 
gli dardeggiarono l’altra. sera le fibre. come saette 
( Fra parentesi, avverto che scappai subito per non 
compromettere il cuore — Non mi sento più in 
caso di lanciarlo a turbinare pel circo sul dorso d’un 
furioso corsiero). 

Se cè ancora chi non abbia capito dopo ciò che 
cosa sia questa Cronaca, io non so che farci — Mi 
pare d’essermi spiegato abbastanza. 


Nella Rivista Elettorale del numero passato, i nostri 
lettori avranno avvertito l'errore in cui siamo in- 
corsi, di nominare Monale in luogo di Visone eletto 
a Nizza Monferrato — Il giubilo che esternammo 
pel Monale andava dunque aggiudicato a Visone. 

Ciò non vuol dire che l’elezione di Monale a Sa- 
luzzo non ci soddisfacesse del pari — Siamo lietis- 
simi anche di quella. 

Ebbi una cordialissima lettera dal mio amico Sco- 
lari eletto a San Donnino e a Guastalla — Gli torno 
a ripetere ora con più convinzione di prima, che 
lho per un uomo onestissimo , e che se sa adope- 
fare i disinfettanti pelle consorterie, io spero assai 
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dal suo ingegno +- Ma ila rompa) ‘con “quei due 
COSÌ. | 

Io Musra che essendòsi presentato a San Donnino, 
opterà per questo Collegio — Allora resterà vacante 
Guastalla — Se quei di Guastalla vogliono un can- 
didato, lo presento loro nella: persona dell’avvocato 
Giorgio Marangoni — Aveano eletto un veneto in Sco- 
lari — Ecco un altro veneto — S'informino da Sco- 
lari e da tutta intera la emigrazione, e sentiranno 
che una perla eguale per onestà; per patriotismo, 


per ingegno sarà assai difficile trovarla — Signor 
‘Marangoni, a monte la modestia, e si presenti — Per 
uomini come lei bastano poche parole — Quello 


che le va detto pel suo carattere d’oro, gliel diranno 
gli altri senza ch'ella ci pensi — Intanto ce ne con- 
gratuliamo col Governo che. l'ha nominato profes- 
sore di Diritto a Ferrara — È un Rigi Prfbioho 
pel Governo e pei suoi allievi, 

Se gli Elettori di Caluso che si son lasciati menare 
pel naso dai Romami dell’Associazione Liberale Per- 
manente, credono che la questione sia finita, ‘8'ingan- 
nano — La comincia adesso. | 

Non perchè Alfieri sia amico: nostro ,| ma perché 
le frodi not le smascheriamo sempre ‘anche quando 
si ordiscono a danno di nemici nòstri, dobbiamo tor- 
nare sull'argomento pescatorio. | 

Oh che Arghi in quest’Associazione' Permanente! 
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Oh che ;cime mel.saper fondare una ‘Società che 
dovrà condurci nient'altro che a Roma!!!... 
Al IV Gollegio: di Torino, Vegezzi. I 
A Caluso. Pescatore, che. si dichiarava. pel si- 
stema dei, concordati; in opposizione ad Alfieri, che 
tenea. alta|.la.formola ;cavouriana di libera Chiesa in 
libero. Stato,.-—. A.:giustificazione di certi suoi vecchi 
scappucci; l’eletto di Caluso affermava al vescovo Mo- 
reno che se aveva. come relatore di una causa in 
cassazione, fatto condannare:la. parte alla quale s'in- 
teressava monsignor vescovo « non aveva ‘però trala- 
sciato di ributtare vigorosamente: le teorie » atee ‘del 
Regio procuratore generale; nuovo Voltaire in toga.» 
Oh che caro:Pescatorino!!!... E l'Associazione Per- 
manente se.l’è posto sul. candelabro! Meglio ; lo ha 
incastrato. nell’ostensorio elettorale, e l’ha presentato 
ar calusini. col. motto ic In hoc ssigno vinces! » Ah 
permanenti, permanenti !l... se sapeste quanto: male 
ho. ai. denti Il... ;e-questo velo dico-davvero; non è 
mica per far Ja..rima.-— ma il mio dente. guasto 
vale, ancora; più delvostro deputato, e prima di farmi 
strappare il mio dente, io ‘vorrei che Obiglio strap- 
passe l’eletto «di Caluso + il quale..... punto e a capo. 
Il quale onorevole signor Pescatore: avendo. fatto 
tale professione di fede; ottenne che monsignor vescovo 
Moreno, entrando socio della Permanente , spertisse 
a mezzo; del canonico Piaroli vicario generale: una 
circolare agli arcipreti e parroci, nella quale era for- 
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malmente prescritto di agire... (agire diceva proprio, 
fortiter et suaviter) in favore della candidatura Pe- 
scatore. ‘ 

L’arciprete di Caluso (tutte cose queste che le ho 
raccolte là sul luogo del luogo) ed il suo clero, che 
prima era, come di giusta ragione, tutto fervore 
per la candidatura Balbo, clericale schietto ma onesto, 
conoscendo di per sè quali sieno le opinioni religiose 
della famiglia Alfieri, non potevano darsi pace di vo- 
tare per un rosso ed un manqiapreti qualificato, quale 
era tenuto il Pescatore, a confronto «di un uomo che, 
senza esser bigotto, non ostentò mai il ciarlatanismo 
irreligioso, e che fa in quei passi tutto quel po’ di 
bene ai suoi simili ch'è in suo potere; e venerdì 
quell’arciprete e quel clero chiesero al nostro amico 
conte Alfieri di far egli pure una dichiarazione, ma 
nel senso della libera Chiesa in libero Stato, atfine 
di potersi sottrarre alle prescrizioni della Circolare 
Vicarile, ed essere in facoltà di votare secondo la 
propria coscienza. 

Se il signor conte Alfieri per sentimento di deli- 
catezza venisse a dirci, che non siamo esattamente 
informati, lo preghiamo di risparmiarsi l incomodo 
— Amici quanto vuole, ma non seconderemmo la 
sua generosità e nobiltà di caratterè, se si sentisse 
lo serupolo di pregarci di modificare Za verità, e la 
verità vera è questa. 

Se arciprete, clero e vescovo e vicario e tutta la 
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batteria di cucina della sagrestia pescatorile, ‘ci  ve- 
nisse a dire che non è vero tutto ciò che abbiam 
detto, si risparmino tutti l’incomodo — Replico ora 

all’ipotesi di quella loro eventuale smentita, coll’af- 
fermare che è verissimo tutto. | 

Si facciano difendere dall’Associazivne Permanente; jon 
ma non vengano qui, che li manderò tutti a carte. 
50, perchè a carte 49 si usava mandarci gli imbro-: 
glioni ordinarii; ma quando si tratta di roba fina, 
sì può andare un punto più in là — e vada fado 
che noi siamo generosi. 

Tornando al signor conte. Alfieri, che quantunque 
abbia votata la Convenzione, vale però tutto un-fascio 
di pescatori, di vescovi e di permanenti, perchè è 
un onesto gentiluomo; tornando a Lui diciamo, ecco: 
la dichiarazione che di tutto. cuore rimise. all’ arci- 
prete di Caluso, ed al suo clero — Ciò.varrà a render 
edotti pienamente gli amici, politici del conte Alfieri 
sulla sua leale condotta. 

« Non ho nessuna difficoltà. a dii pie de-. 
sidero, in tutta sincerilà, e senza nessuna riserva li» 
né restrizione, l'attuazione della. formola, dii Cavour.» 
Libera Chiesa in libero Stato ;. che. ho approvato. le 
trattative di cui ebbe incarico, il commendatoreVe- ©. 
gezzi, @ "desidero che sieno riprese con fermo! prose . 
posito di condurle a termine di reciproca soddisfa» + 
zione. 4; 


« CARLO ALFIERI DI MAGLIANO. > 
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Questa dichiarazione valse ad.ottenere per quei sa- 
cerdoti la libertà del proprio voto, senza incorrere 
nella rigorosa censura del. vescovo, il quale tiene il 
suo Glero disciplinatissimo. 

La ‘conclusione seria e pratica di tutto ciò è, che 
il nostro amico venne per. opera del suoi avversari 
innalzato all’onore di antesignano della formola Ca- 
‘vouriana, e che il giudizio che del Pescatore porta- 
vano .i suoi democratici quiriti e radicali amici dovrà 
andar soggetto. a revisione. 

Oh:.de brutte cose che si veggono dietro le quinte, 
“dopo, tanta fantasmagoria sul palco scenico !1... 
1 Viva. monsignor Moreno presidente della Perma- 
»nenté; il. suo; canonico vicario segretario generale, e 
“monsignor... se non. lo è lo faranno... e monsignor 
Pescatore mangiapreti, deputato del vero partito d’a- 
zione: torinese -— Tanti saluti a casa e un bacio alla 
miss. 


è £ 
- frati 
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DIETRO SCENA ELETTORALE 


Nell’elezione di Nizza Monferrato abbiamo fatto ‘al- 
lusioni a proposito di una nostra Biografia, ‘che sia- 
mo lietissimi sieno state rilevate ed intese dal Conte 
Corsi, cui erano veramente dirette. Ciò portò la ne- 
cessità di spiegazioni che misero in luce la' verità ; 
e se dai reciproci schiarimenti il Gonte Corsi potè 
convincersi che noi avevamo avuto tutta la ragione 
di parlare un po’ forte, il Direttore di questa Cro- 
naca potè a sua volta convincersi che il Conte Corsi 
è un perfettissimo gentiluomo. Non ‘provocatori per 
indole, nè punto persuasi della necessità ‘assoluta di 
affidare alla sciabola ‘o alla pistola la' soluzione di 
ogni contesa, noi siamo lietissimi che de'onorevoli 
persone, che s° intromisero ‘in questa vertenza; ab- 
biano potuto raggiunger l'intento di ristabilive in 
entrambe le parti quella stima, che sola crea e tien 
salde le amicizie, in qaalunque campo politico si possa 
essere; e, sopito onorevolmente con reciproca sod- 
disfazione ogni rancore, che prima delle occorse 
Spiegazioni era legittimo, ringraziamo di tutto cuore 
chi ci acquistò nel-Gonte Corsi un amico, a cui ci 
teniamo onorati d’avere stretta cordialissimamente la 
mano. 


_2092 

A Napoli c'è il cholera — Dovè il pericolo, ivi è 
sempre Vittorio Emanuele —, Appena giunse il di- 
“spaccio che il morbo infieriva, ecco immediatamente 
un nuovo dispaccio che annuncia che il Re è par- 
tito per Napoli — Se vi fossero stati i Borboni l'a- 
vrebbero fatta all’egiziana. 

Quando a capi dello Stato si hanno dei Re di 
questo stampo, ci pare che sia poco men che sacri- 
legio, il non fecondare con tutte le nostre forze quella 
concordia e quell’affetto, che furono le sole colonne 
su cui venne edificandosi l’unità della Patria. 





Inter duos litigantes tertius yaudet} c’ è “mancato 
poco che tra Visone e il Conte Corsi, che si dispu- 
tavano la deputazione di Nizza Monferrato , non ci 
portassi via:l'elezione io... proprio io! 

Nei resoconti della votazione di ‘quel Collegio il 
telegrafo ha portato i voli dei due contendenti, ma 


Se fanno un piccolo prive ecco suonati Visone e 

Corsi dal vostro umilissimo servitore — Non so se 

sia andata a votare una certa persona .... Scom- 

metterei di metter la mano sull'autore di adi voto! 
Poveretto! Grazie, neh! 





Massimo D'Azeglio sta per pubblicare le sue Me- 
morie — Oh che gusto! Davvero l’ annuncio fu per 
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me come una festa — È tanto. tempo che non si 
legge qualche cosa di buono, di saggio, di vero, di 
onesto — Questa volta siamo sicuri della qualità 
della merce, perchè la bandiera che la copre è ga- 
ranzia troppo antica. i 

Oh! adesso mi permetta, questo illustre Cittadinò, 
di dirgli quattro parole oneste sì, ma senza compli- 
menti. IR | VAIL 

Se gli fossi vicino forse mi mancherebbe 11 coraggio 
di spiattellargliela con tanta sfrontatezza — Ma io 
son sulla Dora, Egli sul Lago, e quindi posso far il 
bravo senza quella esitanza che proverei vedendomi 
rimpetto la sua autorevole persona. 

A me pare, che quando. da tanto tempo si ‘sente 
ripetere il proprio nome, come quello che' potrebbe 
altamente giovare alla Patria nelle «strette ‘in’ cui 
giace, si debba far tacere. quella troppa dignità di 
carattere, che, a taluni del suo stampo, naturalmente 
non consentirebbe di cacciarsi a brigare per menare 
la barca —,Ma qui non .si tratta di brigare — Si 
tratta di farla da Cristo, prender la frusta; e venir 
a cacciare i briganti —. Massimo D'Azeglio, lo com- 
prendiamo benissimo., dirà: «Se mi vogliono, san 
dove sto. » Queste sono risposte che vanno» fino ad 
un certo punto, fino a certe circostanze, fino a certi 
tempi — D'altra parte potrebbe poi anche darsi.che 
per Madama Italia fosse un po’ incomodo recarsi fin 
a Cannero! Faccia il piacere un po’ mo’ di moversi 
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Lui, é tappa o non tappa, di piantarsi Ja ‘dove bolle 
la pentola — Le aure del Lago son belle e buone 
per chi vuol far degli idilii — Ma qui ‘occorre altro 
che idilio! Non è questione ch° Egli venga a bdrigare 
— Queste non son cose che si possano ‘suggerire 
senza offesa, a un uomo che ha nomé Massimo D’Aze- 
glio — Ma è per altro in diritto, è direi, in ‘obbligo 
di tutti, di far anche la spia nell'interesse ‘della’ Pa- 
tria, per denunciare coloro che le. si tirano in is 
parte. pinto 
, Come siamo disposti a bite averti tutti ‘i 
deputati i quali avranno brigata 1 èlezione, per poi 
starsene sotto i portici della Mecca, o negli altri siti, 
ma non al loro posto ch'è ‘a Firenze, così ‘diciamo 
a Massimo D'Azeglio = Il di Lei posto è a Firenze — 
La Patria è là ‘che la ‘si lavora, che Ja si studia , 
che la si medita = Tutti vanno gridando: c Non | 
c'è più un uomo attorno a cui aggrupparsi pet part 
lare, per consigliarsi, per mioviedarti » = Lo so an- 
ch'io! Se ce n'è uno, sta a contemplare la natura 
sul delizioso Verbano! Si pianti invece a Firenze, 
apra la sua casa a-tutti-coloro,-che onestamente sof- 
frono di veder l’Italia andar così a precipizio, e stia 
sicuro che le sue sale acquisteranno presto un’ im- 
| portanza, assai più autorevole di quella che potrebbe 
emanare dalla Camera oscura, volgarmente detta Par- 
Jamento. 
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Bertani, un giorno, volea far della piazza, l’Assem- , 
blea. moralmente sovrana. | o 
Guardi. mo’! che anche dagli eccentrici può talvolta 
scaturire il buono! Noi, naturale! non vogliamo Go-. 
verni in piazza, nè Parlamenti extra-legali — Ma è 
certo però, che la casa. di. Massimo D'Azeglio a Fi- 
renze, potrebbe diventare la vera Assemblea, moral-. 
mente sovrana — Insomma, quando la nave fa acqua. 
da tutte e. parti, ciascuno deve adoperarsi, ad aiutare, 
a calafatarla — E se a bordo v'è un vecchio com-. 
modoro, che, con.la sola autorità del consiglio, può 
infondere coraggio alla ciurma, e direzione per ben 
compire il lavoro, non bisogna che se. ne, stia nella. 
sua cabina, coraggiosamente rassegnato ad andarsene. 
a picco.in.gran compagnia! | 
Vuole. il. signor Massimo D'Azeglio che ‘andiamo a. 
portarlo via di là colla. forza? Ne siamo. anche ca- 
paci, noi! A Firenze! 
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IL DISCORSO DI SELLA | 
psi pel 


Il discorso del ministro Sella è il programma per 
la nuova Camera — Franca quindi la spesa di esa- 
minarlo bene — Tanto più che pur troppo ogni 
causa, per quanto giusta, legittima e santa, se un 
ministro di Finanze, sia repubblicano, sia monarchico, 
vi mostra le casse vuote, possiamo ben cantare i 
‘nostri diritti su Venezia e su Roma, ma..... ma senza. 
soldi l’orbo non canta. | 

Alcuni governi provvisorii, egli disse, commisero 
l’imperdonabile errore di togliere delle tasse che 
fruttavano molto, senza sostituirne altre che impin> 
guassero. l'’erario di un reddito equivalente — DI 
questo lo sproposito eterno di tutte le rivoluzioni — 
Il primo colpo teatrale appena cacciato ùn governo, È 
quello non già di aprir gli occhi al popolo, e dirgli: 
Abbiamo cacciata la tirannia demoralizzatrice dei co- 
stumi, eviratrice delle intelligenze; siamo qui a por- 
tarvi la luce della libertà, studiate per imparare che 
colla moralità e l'intelligenza si gittano le fondamenta 
incrollabili degli imperi, studiate presto e pagate , 
perchè questa libertà fondi presto le sue radici =. 
Oh giusto! Le grandi teste politiche dei rivoluzio- 
nari di tuttì i paesi, nel primo quarto d’ora di trionfo- 
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sfoderano per. programma unico le parole = Corte 
bandita = e si fa falò delle imposte a cui già i po- 
poli erano abituati, e si rompono le casse, e chi 
vuol se ne pigli, e si atterrano le sbarre degli ar- 
senali, e all'inferno le armi; e senza nemmeno guar- 
dare quale sia l’entrata e uscita dell’ amministra- 
zione, si grida = Avanti chi vuol impieghi; il tempo 
della riparazione è venuto ; lora della giustizia pel 
popolo è suonata; avanti tutti che ce n’è per tutti. 

La baraonda dura fin che può durare — Poi 
quando non ce n'è più, i grandi rivoluzionari tuo- 
nano al povero popolo delle dignitose parlate, poco 
su poco giù di questo tenore = Popolo eroico, po- 
polo delle barricate, popolo della vittoria, noi ti ab- 
Diamo spezzato le catene della servitù, ma i regi 
non intendono la libertà , essi han creduto che noi 
combaltessimo per farti mutar di livrea —, dinanzi 
‘a sì vergognoso stupro della rivoluzione; noi ci riti- 
riamo aspettando l'avvenire = e crachete, se ne 
vanno buttandosi eroicamente sdegnosi il manto tri- 
bunizio sulle spalle, e. lasciando nella bagna chi 
viene, 

I governi regolari che succedono. alla meteora ri- 
voluzionaria, sono sempre i capri espiatori dell’a- 
‘narchia. | | 

Si ha un bel temporeggiare, si ha un bel nicchiare, 
sì ha un bel pensare per trovar modo di riempire 
le casse senza toccare le saccoccie dei contribuenti; 
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mai‘idacchè ‘mondo è mondo ; e dacchè per far andare 
le'‘cose' degli Stati” come ‘quelle della famiglia; ‘biso-. 
gna pagare, sì finisce poi a porhites'a ‘pochitos ; ‘a 
persuadere il povero popolo ‘che i burloni nel dar 
loro da intendere che'libertà volea dire \cwecagna, lo 
aveano solennemente mistificato, e quindi. ‘e quindi... 
= Tornate a pagare, cari; e siccome per quel tempo 
che mon avele pagato, e del quale senza ‘che paga- 
ste si dilapidarono i risparmi, si sparsero ‘al ‘vento 
le ‘ricchezze del paese, ‘si seminaron. gli impieghi , 
lo ‘Stato. s'è ingolfato di debiti fin” sopra del ‘collo, 
bisogna che ‘abbiate’ la pazienza’ non più di tornar 
a ‘pagnre come prima; ma di pagare due; tre, quat- 
tro volte tanto, per tentare, s'è possibile, di rimet- 
terci ‘in giornata == Questo è il piacevole Sora 
dei ‘poveri capri ‘espiatori. ; i 

Allora ‘afli del popolo, invettive dei ‘teorici; degli 
accademisti, ‘dei Bruti, farori dei nuovi Spartachi, ed 
altre droghe che ‘compongono le opposizioni sistema» 
tiche delle montagne. 

Amici ‘cari ‘gli è ‘un. periodetto di ‘un lustro 
che''siamo ‘andati facendo quel bel'servizio di'romper 
le doghe della ‘botte dello ‘Stato da'tutti i lati. — Ora 
non c'è nè catrame né pece .che' ne (saldi più le fes- 
sure © Le-riparazioni non. bastano; ‘bisogna rifare 
a ‘nuovo | amministrazione; piantandola: sovra ‘ basi 
d'ordine, d’economia saggia, senza pitoccherie' vergo- 
gnose, d’onestà ‘incorruttibile, di lavoro: zelante. 
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Nel, 1862 quando, Sella ebbe, il temerario. ardire 
(son; sue parole) di accettare il. ministero delle finanze 
senza. essersi mai; occupato di finanza , dopo alcuni 
mesi di,studio:;intorno ‘alla situazione delle..cose, sa-. 
pete, osignori;; jin quali; acque. .si .trovò:?,Con, sua 
grande meraviglia, perchè fin allora, aveva solo udito; 
discorrere; delle ricchezze sconfinate. dell’Italia,; ebbe 
ad. accorgersi-che il.disavanzo annuo. era, di. circa 
500. milioni;il.. 2. AMIR 

Oh.miserie.!.... Che. cosa vuol.dir ciò? -Vuol. dire. 
che; amministrazione ia cui egli. succedeva ,.. aveva 
continuata, l’opera della. baraonda rivoluzionaria — 
aveva sostituito, alle» dilapidazioni della .ebbrezza vin-_ 
citrice, le, dilapidazioni della. consorteria —: Sì;{.0, si- 
gnori; il guaio,èlà — non altrove — La-rivoluzione 
nella prima ora del briaco entusiasmo della. vittoria, 
sparpagliò; spensierata. le ricchezze. nazionali. —; La 
consorteria ordinò; regolò; burocratizzò gli scialacqui, 
scompartendo; fra .. una, cinquantina di .capi-chiesa 
l’ italia. pa Gus: 

A.;questo sperpero, è urgente di opporre. una diga. 
E bisogna, opporvela,.con, volontà. ferma; ; che, tenga 
forte contro; qualunque tentativo ;.;onde. cessi. questa 
alluvione di immoralità, .che ci fa guardar,con s0- 
Spetto da. amici. e nemici, come. una.nazione che più 
chea «farsi i 10658, mirasse a saccheggiarsi per l’utile 
di pochi. 


Ciò sche più, urge, più assai d'aver dude, più assai 


210 
d'aver Venezia, è amministrare e governare onesti 
— Ciò che più urge è pagare, ma pagare con'sano 
criterio di distribuzione — ‘perchè la.via più ‘corta. 
per aver Roma e Venezia, è quella. che mostrerà a 
chi ci spia dal di fuori, che noi siamo una nazione 
che sa governarsi, e che vuol vivere — Le delizie 
di Capua devono esser finite — Deve incominciare 
l’opera del serio lavoro. 

Dobbiamo seriamente voler compire la patria — 
e non la si compie colle teorie, ma coi fatti. 


AGE 
ELENCO 


della nuova Compagnia 


La Compagnia drammatica diretta provvisoriamente 
dal capo-comico Lamargarita, aprirà, il 15 corrente, 
1 corso delle sue rappresentazioni a Firenze, nel gran 
Teatro dei Cinquecento. 

La Compagnia è in gran parte rinnovata. Il Padre 
nobile Boncompagni è sbalestrato ‘al rango sb ul- 
timi. Generici. 

Il Brillante Petrucelii ha lasciato la Obbbpapci - 
Boggio resta primo Attore brillante assoluto, 

La prima Amorosa Giorgina è stata fischiata dal 
pubblico, e non e'è più. 


Zi 

Il primo Generico Bonghi è stato congedato. — 
Cerca una nuova Compagnia — Se v'è qualche capo- 
comico che ne ‘abbisogni, è disponibile. 

Il primo Attore Forte ha avuto dei fischi in qual- 
che piazza; ma per Firenze la Compagnia, dopo aver 
molto esitato, sì risolse a tentare quel pubblico. 

I due Tiranni, Peruzzi e Spaventa, quelli che han 
sostenuto con tanto onore i ruoli di Jago, di Attila 
flagellum Dei, e del Duca d’Alba nella stagione au- 
tunnale di Torino, fanno. parte. ancora della Compa- 
enia. I 

Le parti ingenue ‘continueranno ad esser sostenute 
dal giovinetto dei toast. sulla Tappa, Gioachino dei 
Gioachini. di 

Le parti del Mamo saranno ancora rappresentate 
dall’Attore Marchino, mon essendosi trovato chi me- 
glio di lui sappia fingere la disinvoltura dello stu- 
pido in mezzo alla rovina generale. | 

Si cerca un Caratterista, essendosi ritirato dalle 
scene il Massari — Intanto lo supplirà l’organo dei 
vecchi, sig. Guerrieri Gonzaga, l’Anselmo della Com- 
pagnia. passata. iti 

Il primo Attore pei drammi tragici, Urbano Rat- 
tazzi, è riconfermato — Quando la Compagnia mi- 
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nacciasse fallimento, si produrrà, come per lo pas- 
sato, a sostenere qualche pièce di. grand’ effetto e 
pericolosa; e appena finito, calci in quel servizio, e 
da capo... — Farebbe molto meglio a ritirarsi. dal- 
l’arte. | 

Il posto di Trovarobe è affidato al. pilastro. della 
Perseveranza, Allievi. 

Il posto di Cassiere è stato dato a. Sella. 

Quello di Suggeritore a Lamarmora, col. supple- 
+ mento di Petitti — Se gli Attori staranno attenti ai 
suggeritori, chissà che la Compagnia possa. andare; 
se vorranno recitare la loro parte pretendendo di non 
aver bisogno del suggeritore, calerà la ribalta, e si 
spegneranno i lumi sul più bello. 

Poeti della Compagnia: Brofferio, Mordini; Guer- 
razzi — Ci raccomandiamo di non darci troppi, dram- 
mi alla francese —. Quelle scene lugubri ‘a grandi 
colpi d'effetto,.come: I motti di Fantina — Gli Aspro- 
monti e simili, fanno troppo male all'anima. — Si 
vien via dallo spettacolo. disgustati;. e non sarebbe 
difficile che il Questore facesse calare la ;tela. { 

Il Direttore della Compagnia, dopo ch'è morto. il 
Papà, non s'è ancora trovato — Si aspetta, di. vedere 
qual viso farà il pubblico alla. nuova stagione. che va 
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ad aprirsi, e se si presenterà fra i nuovi taluno, lo 
si destinerà. Intanto seguita a farne le parti Gigino, 
quel negriero ‘di Francia, quello che compra ogni 
giorno il Cipì della Gazzetta del Popolo. E quell’in- 
civilissima Altezza Imperiale del Cugino non s'è ri- 
cordato che qui c'era quelsuo amicone! Non gli ha 
nemmeno mandato la sua carta di visita! Ah ingrata 
stirpe dei Bonaparte! o | 

Dunque mano alla borsa, o signori, e se vogliono 
divertirsi vedano di ‘abbonarsi in folla alla Sala dei 
Cinquecento. | I , 

Per primo ‘spettacolo ci si annunziano î Baccanali 
di Roma, ridotti a' melodramma ‘sul genere di quelli 
di Metastasio. 

Ci dicono che la'cavatina tutta ‘irta di Za sfogati, 
e di trilli rossiniani, ‘sia cantata "da Boggio in modo 


meraviglioso — Anche il ‘vestiario contribuisce  stn- 
pendamente all’effetto — Tunica e ‘maglia gli stanno 
 divmamente' — IT coristi che' rappresentano il popolo 


Romano, ‘son ‘tutti’ Piemontesi — Non hanno trovato 
nessuno ©he sostenga pg la Qi di fa popolo 
antico)! n | 

Corali il pubblico possibilmente. di affrettansi a fre- 
quentar Io spettacolo subito, fin dall'apertura, perchè 


214 

non sarebbe difficile se l’ impresario vede fin dalle 
prime sere scarso l’introito, che pigliasse pretesti da 
qualche bazzecola della platea, da qualcuno, per esem- 
pio, che gridasse = l’inno di Garibaldil:== per.tirar 
su il lampadario, e rimandar tutti senza nemmeno 
restituire il valor dei viglietti.. 

Ed ora giudizio a cul tocca. 


PLEIN) 


I TIRATE UMORISTICHE 
Sulla. vita. di rose degl’ Impiegati. 


“Sulle Amministrazioni.. 


ST ee 


Sicuro — torniamo alle Tirate, a rischio anche 
di offendere le pudibonde vergini di certi giornali , 
che sì sentono. montare.do' scarlatto: sul viso; per 
questa parola troppo reproba, satanica; da anima 
perduta — Oh! bacchettoni da un soldo alla dozzina 
— Se le Tirate non. vi. piacciono, mollate — chè 
noi facciamo anche senza dei cruscanti,. 

E per non ismentire la nostra. divisa di. womini 
schietti, e che non sanno che farsene delle amicizie 
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di tutti, vi aggiungeremo senza tanti arzigogoli, che 
i cruscanti ci vengono a fagiolo. 

Vi torna? Se non torna ‘a voi, torna a noi, e ti- 
riamo dritto. 

Dacchè abbiamo ‘sospeso di cacciare il destorì nella 
burocrazia, la è stata una pioggia continua di ecci- 
tamenti a riprendere l'argomento, e lettere dell'’Am- 
ministrazione provinciale, e lettere dell'Amministra- 
zione giudiziaria, a costituirci un bell’ archivio, per 
raccomandarci di riprendere il filo , e continuare a 
svolgere la intricata matassa. 

Eccoci qui — E per quanto ci sia poco a sperare, 
non dimetteremo le buone intenzioni, e se non rie- 
sciremo a comporre la questione burocratica con 
Thouvenel, faremo come l Imperatore, chiameremo 
Drouyn de Lhuys, ma ritenteremo la per Ie ad 
mortem. | 

Amministrazione è Governo — Bene amministrare 
è ben governare — Dunque l'argomento ne vale la 
pena. 

Mi dispiace ‘assai di dover qui mostrare la mia 
fede di nascita; perchè a dirvi il vero, si sente una 
tal quale compiacenza ad ingannare una certa parte 
del globo terracqueo — la parte crinolinea — Ma 
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siccome vogliamo tagliare proprio col rasoio in questa 
piaga delle Amministrazioni, ci corre debito di dire, 


che un podi titolo crediamo d'averlo — titolo brutto, 
orribile, titolo dei servizi lunghi, ahi! titolo ........ 


lo dico. ai titolo. <<;... eh-xadal..; n adilolo. di 


26 anni di servizio — L'ho. detta. — Misericordia! 
26 anni di servizio burocratico! c'è da mummificare. 


lo, spirito e il corpo di qualunque. fedel cristiano. 


Eppure no — non siamo. mummificati ancora — 
E le nostre ragioni le diciamo. con abbastanza co- 


raggio, e se qualcheduno si sente. il tiechio di farci 


il brutto muso, nella, dolce illusione. di. spaventarci,. 


. lo mandiamo con tanti saluti. a. carte. quarantanove. 


Vi ricordate dove siamo restati? Io non,lo so più. 
— ma, parmi, allo stretto della questione. — al nodo- 


proprio gordiano — al modo, di risolvere gli arbitrii 


ministeriali, che, colla scusa del merito, si consumano: 


a danno degli anziani, e viceversa, colla. scusa. del- 
l'anzianità, a danno dei meritevoli. ubrabazia 


. Quando sospesi. le: Tirate i. tempi si.faceano grossi 
in politica — Ora, son, tutt'altro che. rosei — Ma gli 


strafalcioni in politica, non cedendola punto agli stra-- 


falcioni che i signori, ministri, operarono in ammini- 


strazione, ho creduto di prendermi;di nuovo sulle 
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spalle la gerla gentilizia, e tovistar dentro alle se- 
grete cose. 

. Chissà che in questa strada torni ad incontrare gli 
amici, che mi hanno voltato Je spalle dopochè mi 
ero venduto a Rattazzi. diva 

Torno a ‘pettinare quei del potere — 1 pig 1 Ne- 
roni, i Diocleziani dei portafogli. 

Torno a parlare delle balordaggini amministrative, 
della confusione, dell’inarchia, del caos; che' si per- 
petua in questa vitalissima necessità di uno Stato. 

Oh se io fossi un Dittatorè, preposto alla riorga- 
nizzazione del personale amministrativo! Ma Dittatore 
a carta bianca, Dittatore senza obbligo di resa di 
conti, Dittatore che fosse sicuro che le sue delibe- 
razioni non venissero poi ribaltate da cima a fondo, 
colla scorta ‘del Palmaverde ! 

Eh che pretesa !! 

Già; pretesa da despota | — ‘da tiranno — da Ta- 
merlano. 

Ma guardaté il primo atto che farei io, se' fossi 
questo commissario ‘A pieni poteri. 

Mi prenderei quattro o cinque bravi amministra- 
tori; forniti di nasò' e di fegato a latin di bomba, 
è Via peoli uffizi. | 
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Comincierei dai, ministeri — Venga a me il cavaliere 
del personale! — (son tutti cavalieri, dunque non 
si sbaglia). i 

— Comandi. 

— Mi porti qui lo stato del. personale del. suo sn 
castero.. i | 

— Ma veramente... | GM Da 

— Presto, presto — non c'è tempo: da, perdere. 
ha questo stato in regola, in ordine perfetto, con 
tutti i titoli e le qualifiche ‘di ciascuno dei funzio- 
nari, colla distinta. insomma di tuttii. loro servizi? 

— Ma ecco — uno stato c'è — un elenco. degli 
individui. 

— Fuori dunque — porti qui questo stato, questo 
elenco, che lo vediamo, che lo esaminiamo,; 

E il signor Cavaliere va a prendere uno; scarta» 
faccio e lo porta. af 

— Vediamo la prima pagina. — «Mare saline 
Capo-Sezione — nominato, il 1° gennaio; 1860..; «) 

— Va benissimo — Ma per diventare Capo-Sezione; 
avrà percorsa una trafila di gradi? Dove sono le date; 
dei suoi brevetti, antecedenti, e i. gradi occupati 001 
quanti anni ha servito, e: dove ha .servito,, ;e cOMERA? 
insomma è diventato Capo-Sezione? I 


219 

— Ah! non lo so, io. Il signor Ministro mi or- 
dinò di approntare | elenco delle nomine, e mi ha 
dato i nomi, e fra quelli c'era il signor tale, e in 
margine Vera scritto di pugno del signor ministro : 
« Capo-Sezione » ma io non lo conosco — è forestiere. 

— Che forestiere d’Egitto? Ci son forestieri in 
Italia? Mandi subito a chiamarmi questo signor Capo- 
Sezione (Capita l’amico) — Oh, i miei complimenti ! 
Che cos'era Lei, prima d’essere Capo Sezione? 

— Niente. | 

— Come, niente? Dove ha servito ? in quale Am- 
ministrazione ? I 

— Teneva le baracche al Campo, durante la guerra! 

— Al si! Ma bravo, caro! — Signor Cavaliere del 
personale, faccia il piacere di cancellare questa no- 
mina, è andiamo avanti. 

Ma siccome la storia sarebbe lunga, basti accen- 
nare che io darei la medaglia del Merito civile (e 
Questa volta sarebbe assai ben data) a chi avesse il 
coraggio di fare un saggio Due dicembre sulla bu- 
ocrazia. 

Dopo un paio di mesi presenterei ‘un bilancio col 
lisparmio di qualche decina di milioni. 

(Continua) 
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Valigietta Aletoscopica. 


Ancora: della Elezione ‘di Nizza Monferrato. 


Non dovremmo più parlarne perchè ormai la lotta 
é finita, e d’altra parte una volta stesa Ja mano: a chi 
combattemmo , non è nostro stile tornar in: campo. 
Abbiamo delle cose gravi che ci ..si scrivono, su 
questa campagna elettorale. 

E mentre i troppo zelanti amici d'una parte, cre- 
dono. giovare al loro protetto con arti che non sono 
né nobili né generose né fondate sul vero, non pen- 
sano che gli amici dell’ avversario possono aver ar- 
gomenti molto forti, per ritorcere le. ingiustissime 
accuse che la passione loro suggerisce. 
| Facciano di necessità virtù — mettano le pive nel 
sacco, rispettino il. verdetto dell’urna — E.sieno lieti 
di. aver nel commendatore Visone un. eccellente De- 
putato — Al conte Corsi non mancheranno;altre oc- 
casioni, se vuol mantenersi in questo ginepraio della 
vita politica. | 

Ma i suoi amici non esagerino in zelo, che in 
Inogo: di esser utili a chi si vuol bene, de eccessi 
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si compromettono le migliori cause — Tortino con 
dignità la sconfitta, come la. porta il nostro amico 
conte Corsi, che del resto dev'essere, com'è, assai con- 
tento della; bellissima votazione — È una battaglia 
perduta con molto valore. 


Con tutto il mio comodo perchè 1° Aletoscopio è 
mio, rispondo a un tale, che non mi ricordo più chi 
sia, il quale mi scrisse invitandomi a termini di 
legge ad inserire una sua lettera. 

Ecco la cosa com'è. 

Sulla famosa formola Chiesa libera in libero Stato, 
ho detto come la penso io. 

Un avvocato, non mi ricordo più di che paese, mi 
scrisse una gentilissima lettera, in cui anch'egli di- 
ceva la sua, instituendo su questa formola il para- 
gone della noce nel guscio. 

lo poteva ridere da mia posta, ma per la curiosità 
della cosa; usai a quel signore la cortesia di stam- 
pargli quella sua lettera nell’ Aletoscopio, che è mio 
— E, naturalmente poi, tornai a pensarla come cre- 
devo io — Pare che quel signor avvocato mi abbia 
leplicato qualche cosa — pare, dico, perchè io non 
ho ricevuta la.sua lettera — potrebbe darsi che per 
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empire uno spazio dell’Aletoscopio; che è mio, gli avessi 
fatto il favore di stampargli ‘anche quella. 

Ma favore, intenda bene, perché in casa mia apro 
la porta a chi voglio, e non ci sono leggi nè di Sa- 
tana nè di Cristo, che mi obblighino a stampare ciò 
che non voglio — Oh bella !! 

Se si fosse trattato d’una polemica con quel signore, 
‘la capirei — ma sovra una questione di massima 
— sovra un'opinione mia sulla formola Cavouriana, 
. che cosa c'entrava lui ?!... 
Ebbene: perchè non gli stampai quella replica, che 
.-del resto, torno a dire, non ho nemmeno ricevuta, 
ma non ha il coraggio quel tomo di scrivermi un’altra 
“lettera, in cui vorrebbe che a termini di legge gli 
‘ stampassi quella che dice di avermi mandata, e che 
non ho ricevuta, e che oggi poi se anche |’ avessi 
non ce la stamperei, perchè l’Aletoscopio è mio? !!.. 
Che cosa mi tira fuori la legge? Che legge d’E- 
- gitto! Se gli ho fatto un piacere una volta, non ne 
viene per questo in me un obbligo di fargliene due. 

L’Aletoscopio lo scrivo per dare ai miei abbonati 
. ciò che voglio io, non ciò che vogliono gli altri — 
. Cerea. 


* Se ritorno ai miei paesi 
‘Anche questa è da contar! , 


“Non mi ricordo in che opera buffa sieno quelle 
parole — Ma è buffa la storia a cui le applico — 
Un giornale = La Borsa = che ‘non so nemmeno 
dove si stampi, mi manda la bolletta d'abbonamento 
perchè paghi L. 20. | 

Ah?!... Son matti? 

lo abbonato ad un giornale? 

Quand'è che mi sono abbonato a questa Borsa ? 
La sarebbe curiosa che Cristo padrone della legna 
morisse del freddo! Giornalista nella Gazzetta del Po- 
polo — ‘nella’ Caricatura — nell'Inferno — e Di-- 
rettore dell’Aletoscopio, ho qui in ufficio tanti ‘gior- 
nali per cambio, da vivere colla sola vendita a peso 
di carta — E vorrebbe che mi abbonassi ad tin Gior- 
nale! Oh cari quei della Borsa! Ma sapete che ve ne 
son di bellini molto a questo mondo! Aspettino il. - 
pagamento ‘dell'abbonamento, e tirino il fiato! 00 


rr 


Il Conte Cavour (giornale) ha detto quattro pa- 
role giuste e di cuore, in proposito dello spettacolo 
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‘al ‘Rossini, là sera ‘che Vintervennero' viRedli di Por- 
togallo. 

Facendo ‘eco; alle) ‘parole, del ' & i 
-giungeremo che il signor ‘Toselli, pci preprio tutto 
-quello che è ‘al mostro ‘amico Pietracqua, e_ ci duole 


ji puo! i vi ag- 





‘dover dire che il signor Toselli non ha maî com- 
presa questa sacrosanta verità, e quindi non ha maà 
‘trattato Pietracqua come avrebbe dovuto.» 
Ma non tutti sono obbligati a sortire dalla natura 
‘un cuore foggiato a ‘squisitezza di sentimenti. 


Sionor AMILHAU gentilissimo ! 


‘Mi faccia la carità — S'informi del come’ sieno 
- esattamente pagati gli impiegati viaggianti ‘sui ‘con- 
vogli — Sentirà che per quanto nelle ‘regioni alte 
| sia difficile commoversi ai dolori delle ‘regioni’basse, 
il suo cuore sì commoverà e provvederà. 

Da leale combattente l’avverto' chè’ pei Domenica 
‘ventura apparecchierò una: Ieuefi vl eat 
- sui guai dell'Alta / 36 
Mi abbia per quello che ho: onore di provamaclo 

'‘’Devotissinio Sérvitore 
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"CRONACA SETTIMANALE 


Onorevoli rinfrescati ! , 


Ora che. la. nazione li ha rimessi. a nuovo, si po- 
trebbe sperare che volessero proprio seguir il pro- 
verbio — Casa nuova, vita nuova? , 

In questa lusinga l’Aletoscopio si presenta al loro 
lempio, e sperando che non ci sieno,dei profanatori 
come nel vecchio, «osa. mostrar loro attraverso Je 
proprie lenti,;i.veri. guai del paese.. | | 

Son sicuro .che, le, onorevoli. Signorie Loro si aspet- 
tano una Tirata,su.Roma.e Venezia. .. 

Nemmeno. per sogno — lo ne ho piene le tasche — 
è delle,.parole che, finiscono per lasciarmi il pugno 
pieno di vento, ne fui gonfiato abbastanza — Se.mi 
facessero,.anzi, il, piacere di non parlarne ‘in eterno, 
in.verità .di:.bio..canterei il Tedeum come di una 
ST ande vilteria. 

La Sala dei Cinquecento, messeri, ha delle grandi 
rimembranze storiche —. Peccato! Guardino come 
son fatti gli uomini — Gli altri cercano le tradizioni 
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storiche — io invece vorrei che tutti i 450 fossero. 
stati prima tuffati. nell'onda ‘di Lete; perchè potès- 
sero sedersi sui loro stalli vergini “d’ ogni memoria 
del passato, e costretti fer: forza” a lai seno ‘al 
presente e all’ avvenire. dic | 

CA Torino non c'erano‘ tradizioni! storiché seg 
Camera era un povero emiciclo, muto ‘affatto ‘di glorie 
vetuste: — Nè Vasari, nè Michelangelo, ‘nè Gian Bo- 
logna. OB 9 1 00, SR 
Solo un ritratto moderno di Vittorio Emanvele 
senza polvere d’avi, e intorno intorno al soffitto, degli 
stemmi’ di città italiane — Negli ultimi tempi un 
busto ‘del ‘conte Cavour '— Ecco tutto? 

Un forestiere che fosse venuto 1 dente nd! 
domandato a un suo vicino un po d'informazioni su 
quegli stemmi che inghirlandavano il soffitto, ‘avrebbe 
sentito rispondersi così alla buona = Sono le città 
sel regno, com'è stato fatto or ‘ora — prima” Ton 

c'erano che poche provincie PO = ora! ci 
son'tutte quelle là. — 019: 

E se dal soffitto portando ‘1’ occhio ‘alla’ > ga 
prospettante gli stalli degli onorevoli; quel forestiere 
avesse chiesto al‘ suo vicino; se quella ‘telà ‘grande 
fosse il‘ritratto di qualche antico guerriero] nostro 
buon: figliuolo ‘di Gianduja gli ‘avrebbè risposto: vi 

« Che antico d'Egitto? È Vittorio quello” h Ché 
ha fatto prima le campagne del 48 con suo” padre, 
e ‘poi quelle del-59 — e'che ha pettiniati gli Austriaci” 
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come. duca Pa Aa a Staffalo, come. le. a San 
Martino. — e che un. di 0.1 altro li pettinerà. di 
nuovo. per. Y ultima. volta...d; I ) olse 

E se poi, curioso come una dina quel pf 
avesse voluto. sapere. che. cosa fosse anche, quel busto, 
si. sarebbe sentito, rispondere. istizzito : 

-.€ Ma la: dica; morsù: Da dove viene leiy per non. ve- 
dere che quello lì è cea Camillo, } DEA che ha 
fatto tutto ?.!.... » 

Vedete la povera storia; che. aveva la etnriona di 
Torino!! — Ma per quanto povera, converrete però, 
abbastanza gloriosa, e mon tale da farcirritorcere con 
terrore, dalle..rimembranze «che ci .destava — Anzi!!... 

Ora. invece, la Sala dei. Cinquecento; è tutta vun 
monumento storico , dal: cielo al pavimento, e. Alle 
pareti. vote 
Sfolgoreggiano le arti nei gruppi torreggianti ai 
lati della presidenza. — E fra Gian. Bologna. e Mi- 
chelangelo, che .immortalarono collo scalpello quel- 
l’opre, siederà, non sappiamo con quanta armonia, 
di costumi se non. altro, sa. Dio chi! —.Al Senato 
dicono.che.vi abbiano destinato il conte Gabrio Gasati, 
che. se fosse presidente di questa dei 500, guardando 
in su agli affreschi del Vasari, sa Dio quanti alma- 
Înacchi andrebbe. facendo, per indovinare che cosa 
sieno. tutte. quelle storie, per. lui arabe. — Non so 
se, rieordiate come nel 48, arringando il popolo che 
chiamava = Armi = egli rispondeva — Armi ab- 


228 

biamo da Londra, armi abbiamo da Parigi, armi 
abbiamo da Ginevra, armi anche dalla vicina. Sviz- 
zera!!. 

Dove avesse collocato nel'’suo ‘cranio Gelato 
Ginevra, vattela pesca ! I 

Questi affreschi del Vasari ritraggono storie di 
| fatti patrii — Ma quali storie, buon Dio! E son pur 
quelle di cui Firenze mena lustro, come di tradizioni 
gloriose ! 

Ma le son guerre di fratelli — guerre di fiorentini. 
contro altri della terra toscana — guerre contro quel 
di Pisa, di Lucca, di Siena, di Prato — tutti popoli 
ii sulla porta, e che Firenze chiamava come noi 
chiamiamo oggi i Tedeschi — stranieri! 

In verità che se la venerazione dell’arte, non im- 
ponesse di rispettar l’opera del pennello (che fra 
parentesi non è poi gran cosa), io di codeste tradi- 
zioni storiche farei senza di molto buon grado. 

Guardatele, onorevoli, e fatevi la guardia per non 
dar argomento a qualche moderno Vasari, di ripe- 
terne gli argomenti. 

Casa nuova vita nuova, dunque — La casa nuova c'è. 

La vita nuova è questa. | 

Lasciamo le declamazioni, e pensiamo agli affari — 
Ma + intendiamoci bene -— a quelli della patria, 
noi ‘ai vostri. | 

Cominciamo da uno ch'è molto grave. 

Sentite, onorevoli ! 
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Quintino dadi viva ‘; dicendo: ogni giorno) che 
siamo sfiniti nella borsa. ds 

E la borsa, al sentir quella parente si fa più 
molla. l116w;BJO0 
Che siamo in brutte acque non c'è mr dite: _ 
ma tanto già a confessarlo da imane.‘a sera, ‘non sì 
purga il pantano — Bisogna metter mano: al'cava- 
fango, e affondarlo, e trarne fuori la melma :—‘e. 
seguitare senza stancarsi — Colla costanza Sì possono 
rimettere limpide le acque. | 

Una delle ultime operazioni. che ha fatto la Camera 
passata, è stata quella della. vendita delle ferrovie 
dello Stato — Modo nuovo di-riparare il deficit, quella 
di vendere i fondi che danno le entrate. 

Per quanto le hanno vendute? 

Gratis. 

Le rate di pagamento sono state ipeblifiani in modo, 
che coi prodotti, Rotschild.: ne paghi. l'acquisto — 
Tanto valeva dirgli = Lasciacetele ancora per quattro 
anni, e poi pigliatevele senz'altro = 

Gli onorevoli di Messer Anselmo, voglio dire i vecchi 
onorevoli, approvarono tutto; perchè quando non c’era 
dla far poesia, discorsi. prosaici, gli. onorevoli vecchi 
non ne voleano — Finanze, ordinamenti.  ammmi- 
strativi, Imposte, prestiti, tutta roba prosaica — Non 
sl possono declamar quinari doppii, nè settenari rim- 
bombanti, e quindi sabbia, e vada todos. — Poi già, 
secondo il regime costituzionale italiano, era un 
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fatto compiuto — I, danari, quando il.contratto venne 
portato alle Camere, eran belli. e. saltati. —.e. dopo. 
la farsa della. susanata meridionale, bisognava ben. 
compensare Rotschild con qualche cosa di grosso + 
E così gli avete donaterle ferrovie!!... 

Amen — Ormai..non si torna più indietro. — a 
patto però che. i contraenti osservino i patti — Noi 
li abbiamo osservati. perchè le strade non-levabbiam 
più — e chi ne becca. i prodotti è  Gargantua ‘dei 
- Baroni Rotschild — Ma colle strade. ferrate. abbiamo 
dati a Rotschild anche 1 nostri impiegati — sui quali 
il Governo ha steso o finse di stendere il suo manto, 
per:salvarne i diritti, acquisiti, e garantirne la: posi»: 
zione avvenire. e 

Taluno grida da mane. a..sera perchè la. Società 
mutò regolamenti, norme di: contabilità, «ordini di 
servizio; foggie di. vestiario, .e..orario ‘di lavoro; 

Quanto a ;ciò, .dico la verità; io non ci trovo» dir 
che dire. 

La Società ordina e regola il. .servizio secondo! le 
norme della propria contabilità; ;ed\ era naturale. che 
diventando padrona di. una. linea, nuova,.e credendo 
che quelle. norme su cui era. già piantato il:suo ser- 
vizio non fossero da mutarsi, assimilasse al ‘suoi si- 
stema .il servizio, della nuova linea. acquistata. — E 
quanto al lavoro, io che non ho mai, inteso: come 
Erario pubblico debba pagare degli impiegati che 
o passeggiano i portici, 0 vanno per passatempo. a 
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conversare’ dinnanzi ai' caloriferi delle ‘sale! ministe- 
riali, non posso ‘trovar di che dire se la Società in-. 
tende pagare gente che lavori, e mon gente che stia 
oziando — Gli impiegati noi li comprendiamo molto 
stranamente — Cose ‘impossibili no, perchè ad im- 
possibilia nemo tenetur, ma che ‘quando sono impie- 
gati debbano del loro impiego far la base e la fonte. 
della loro esistenza, e quindi debbano lavorare, que- 
sta è stata sempre la ‘nostra massima. 

Perché, dacché ci vola in mano la penna, gridiamo | 
contro lo sterminio della burocrazia? 

Appunto per questo — perchè è superiore dieci 
volte cal bisogno ‘del Javoro'‘— perchè per’ gli uffizi. 
si dorme, si legge, si fuma, si trattano altri affari, 
ma non si occupano ‘esclusivamente ‘al'lavoro per lo 
Stato ; leore segnate dall'orario — E gli è per colpa. 
degli impiegati? Nemmeno per sogno — E colpa dei” 
ministri) ‘è ‘colpa’ del regime } ‘è colpa del ‘sistema 
— che semina impieghi hinc inde senza che ‘ve ne 
sia illegittimo ‘perchè '—' ‘Gli impiegati devono ‘es- 
sere’ piuttosto‘insafficienti, che soperchianti il bisogno 
- del'lavoro > perchè quando! il'numero sarà a' mala 
pena: necessario ‘al ‘bisogno, nascerà in'tutti loro lo 
stimolo! di'acuirée l'intelligenza, ‘per semplificare anzi- 
chè ingolfareinì ‘complicazioni amministrazione. | 

Quando? dinque' sentiamo taluno' scagliarsi ‘contro’ 
la» Società: per otatio 2 pel’ lavoro che ‘ impone di 
propri! impievati J noi ‘tra noi diciamo = La sba- o 


gliano : il guaio non è lì = La Società ha tutte Te 
ragioni del mondo — Vuol. così, e chi vuol servirla 
ci stia, chi non vuol vada. 

Ciò. che va male è il servizio che riflette il pub- 
blico — Ciò che, è intollerabile è che, dacchè la 
Società dirige le nostre ferrovie, i videtifitoi non 
possono più far calcoli sulla esilio: dell'orario; ciò 
che è imcomportabile è è il modo con cui viene trattato 
il commercio; ciò che il Governo ha obbligo di esa- 
minare è, se cogli impiegati gia suoi, la Società usi 
. modi che non sieno consentiti nè dalla giustizia, nè 
dalla equità, nè dalla civiltà; ciò che il Governo 
«deve esaminare è, se 1 suoi commissari tutelino ve- 
ramente questa posizione degli impiegati ex-go ver- 
nativi, e se il pubblico, viaggiatori e commercio, 
- sieno bistrattati in modo da ‘veder profligati Ì ito 
vitali interessi. 

Ciò infine che il Governo per la PRETI pub- 
blica è in obbligo di esaminare è, se chi sîa ‘posto 
a capo d'un servizio di tanta importanza, sia’ tale 
che possa con fiducia, per la. sua esperienza, per 
la sua pratica, per. la sua oculatezza sia ‘tecnica sia 
amministrativa, lasciare nell’animo della popolazione 
che è costretta a valersi di questi mezzi di ' tras porto, 
tali garanzie che non, abbia a temerne, né” per le 
proprie vite, nè per le proprie sostanze. | , 
.. «Per oggi 1 richiami sono esposti ‘soprà questioni 
generali — Verremo in seguito ai' dettagli -— Ma 
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intanto diciamo agli onorevoli rinfrescati = Signori : 
lasciate stare i morti di Fantina, lasciate di rituffare. 
le vostre lingue nel sangue di Aspromonte, mettete 
la sabbia sulla Circolare Petilti; tutto ciò per sola, 
per santa carità di patria, non perchè forse stretta-- 
mente non vi spettasse il diritto di turbare l’animo 
dei governanti su certe loro inconsultissime ‘provvi- 
denze; ma oggi occorre ben altro — Oggi fa caldo 
assai nella pentola della cosa pubblica, e se vi met- 
tete sotto. altra legna ,. finirete per far saltare il 
coperchio. | 3 

Occupatevi di affari, occupatevi di amministra- 
zioni, occupatevi degli interessi dei vostri mandanti; 
pensate con coscienza soda ai vostri contribuenti che 
sono i vostri elettori, e i quali vi saranno assai più 
grati d’un, partito vinto per opera vostra in Parla- 
mento, che assicuri loro un buon servizio pubblico 
in ciò che tocca gli interessi loro, che non delle più 
entusiastiche  declamazioni su Roma e Toma — A 
rivederle..... e guardino le pareti dove sono gli ‘af- 
ireschi del Vasari! | 

Se gli onorevoli rinfrescati hanno bisogno di'un’ap- 
pendice istruttiva sulle ferrovie dell'Alta, leggano que- 
sta lettera del nostro solito collaboratore. 

«Ho promesso di toccare delle riduzioni di tariffa 
pubblicate dalla Società dell'Alta : e siccome promissio 
boni viri est obligatio, continuo. 

Senza. dubbio tali riduzioni sono l’unica cosa buona 
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fatta «dalla Società a favore del martoriato commercio; 
“maj se debbo esternarlè.il mio modo di vedere a tale 
riguardo, senza ambagi le tonfesserò, che detti ri- 
bassi sarebbero di fatto Punica: cosa buona, ‘se non 
fossero ‘intempestivi. © 

Come? Il commercio si lagna, protesta, ‘minaccia 
perchè non può ricevere le mercanzie per mancanza 
di materiale e di un buon ordinato servizio, e l'Alta 
ribassa le tariffe per accrescere i trasporti, senza 
prima provvedere ed al servizio ed al materiale? — 
In fede mia, che trovo ciò molto assurdo, perchè tro- 
verei strano che un vettorale volesse trasportare 40 
individui con una vettura capace di soli dieci. 

Come? La Società, che non ha carri per’ caricarvi 
le merci che da giorni e giorni giacciono nelle sta- 
zioni, vuole attirare sulle proprie linee quelle che si 
trasportano con ‘altri mezzi ormai diventati più ve- 
loci e sicuri! — Questa invero non posso digerirla, 
come non la digerirò fino ache l Alta non’ ‘abbia 
raddoppiati i proprii vagoni, ed organato un servizio 

un tantino migliore. | 

| Se il signor Amilhau prima di dare ascolto a chi 
non pensa forse che a fargli fare delle topiche, avesse 
interrogato il commercio intorno a’suoi bisogni, gli 
è certo che avrebbe rimandati i ribassi non alle 
calende, ma a migliore.occasione — Il signor Amilhau, 
interrogando il commercio ‘avrebbe saputo, che'il me- 
desimo ‘aveva ed ha tuttora estrema necessità di ri- 
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cevere, per tempo le:sue mercanzie per poterle esitare 
— Il signor Amilbau avrebbe: saputo e saprebbe, 
che ogni ritardo «sì nella spedizione che nell’arrivo 
delle merci gli torna: esiziale;' che, infine, (al com- 
mercio poco importa, o per meglio dire, mal volon- 
tieri paga. 10 in meno pel trasporto, quando è 
costretto, a rimettere 20. aspettando. GRECI 
«Domandi mo’ al. signor Amilhau, cosa abbia gua- 
dagnato un povero negoziante di mia conoscenza, che 
vide un vagone a pieno carico ‘imptegare otto giorni 
per giungere a Torino da Pinerolo! — Domandi, di 
grazia; al prefato. signor Amilhau, quale vantaggio 
abbia avuto lo stesso negoziante dai: ribassi, su di un 
secondo. vagone, pure a pieno carico, il quale; cari- 
cato lunedì a P.N., sabbato era ‘già giunto a P..S. per 
partire alla volta di Milano, Dio sa: quando! — Se il 
signor, Amilhau non risponde, risponderò io: Quel 
povero. diavolo, dopo aver pagato L. 17,30 sulle spese 
di trasporto, \ebbe pure, sulla merce arrivata troppo 
tardi, un beneficio. di L. 450 in meno — Il poveretto 
avrebbe reclamato, ma siccome sa ‘che di reclami, 
di, proteste, ecc., l’Italia ne ha ricevuto migliaia e 
migliaia, si ristette per non correre la sorte‘dì altri 
negozianti, che tampoco non furono onorati d’ una 
risposta: qualsiasi. 

Le ho citati due esempi: a centinaia potrei citarne 
altri, ma nol: faccio, perchè credo quei due più che 
sufficienti .a provare come’ la Società fosse in dovere 
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di prima provvedere .ai trasporti normali, anziché 
cercare d’altrarre maggior Li di merci e molti- 
plicare ‘gl’inconvenienti. 
Frattanto quai frutti hanno appor Lato, tali. riduzioni 
ARE commercio ‘ed alla Società? 
Al commercio nessuno, 0 piuttosto svantaggio, ‘dac- 
chè la maggior affluenza di ‘spedizioni non fa altro 
che protrarre gli arrivi — Alla Società, minori in- 
troili. 
Ecco i superbi risultamenti ottenuti. ‘ dal ‘signor 
| Amilbau, per aver voluto dare ascolto a certi di. .nsi- 
elieri, che conoscono tanto 1 bisogni del. ‘commercio, 
quanto io quelli dei muli che valicano. il Cenisio. 
Meno male, le suddette riduzioni S ‘applicassero da p- 
pertutto in modo uniforme; ma pur troppo ciò non. 
avviene, chè siccome ogni visir-capo-traffico la pensa 
tutto all'opposto degli. altri. colleghi-visir, ne con-, 
seguita, che una merce qua è rifiutata, 6 là è spedita; 
là è tassata con un ribasso, e colà senza; e_così di. 
seguito. | 
Inoltre il signor Amilhaù col suo sistema- -divisio» 
nale non plus ultra, avendo nelle ferrovie, pure. Mr, 
portata la furia francese, ottima per. ‘allaccare,. ua, | 
mamelon, ma dannosa se adoperata amministrativa», | 
mente, si procedette nelle modificazioni , di, tariffa, 
così :a rompicollo, che la fu una pioggia di ordini,, 
circolari, contrordini, errata- “corrige da sbalori ire. un, 
mammalucco. 
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La si figuri, che spprovate dal Ministero nei primi 
giorni di ottobre, stampate e pubblicate il 44, furono 
messe in vigore il 15, senza lasciar campo agl’im- 
piegati di studiarle per poterle bene applicare: e rl. 
tenga per certo che pioverà : ancora per molto tempo. 
Fra tanto baccano pol, chi va di mezzo dopo il 
commercio, è il povero gestore, sono gl’impiegati tutti, 
i quali non sanno più dove dar del capo fra tanta 
farragine, perchè dal pubblico e dai superiori con- 
tinuamente molestati. I 
I poveretti sono puniti dal Direttore e dai visir se 
mancano, alle istruzioni della Direzione; e viceversa, 
se non si attengono alle divisionali; poco monta poi 
se tali istruzioni sono in contraddizione le une colle 
altre. | si 
Delle riduzioni propriamente detle tacciò, perchè 
trovo strano che volendosi ribassare le tariffe, siansi 
diminuiti i prezzi di trasporto di generi di un valore 
superiore ad altri, che continuano a pagare una tassa 
maggiore; che non siasi, ad esempio, diminuita. la 
legna, ‘mentre tutti gli altri combustibili, lo furono; 
che siasi” lasciato. intatto l'acciaio di qualsiasi. forma, 
mentre i meccanismi furono ridotti; che non siensi 
toccate Te tariffe degli spiriti, mentre il vino e la 
birra” ebberò una sensibile riduzione; che il bianco 
di marmo, la biatca ed altre materie di molto peso, i 
facili a trasportarsi siansi lasciati nelle precedenti 
categorie; che le pietre da calce paghino meno dei 
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rnattoni, ecc., ecc.; che infine non voglio dir di più,. 
perchè trovando tali riduzioni intempestive, non ab- 
bastanza studiate, e dovute. ‘alla falsa iniziativa di chi 
vorrebbe farsi bello alle spalle dell’amministrazione, i 
non la finirei. 

Dopo di ciò e di quanto dissi nella precedente, credo 
aver detto abbastanza intorno al servizio commerciale, 
per dimostrarle quanto sia pessimamente eseguito e 
mal organato -— E per farla finita su quest argo-. 
mento le soggiungerò, onde lo ripeta al signor Amilbau, 
che il commercio guarda ai risultati e non alle pro- 
messe; che era suo dovere, senza perdersi nello 
studio della pistagna del superbo uniforme. da s. 
degli impiegati, di provveder prima per esser in 
grado di mantener dopo; che per soddisfare alle esi- 
venze e riparare ai danni arrecati al commercio, ci 
vuol altro che polvere di tariffa — Buon servizio e 
puntuale — Che si ricordi delle proteste direttamente 
stategli fatte per iscritto e per telegrafo — Che veda 
modo di sbarazzare la stazione di Bologna. dei 960 

vagoni carichi, che colà impacciano la strada — Che 
procuri di distribuirli nelle varie stazioni, 0 ‘chiuda 
il servizio delle merci a piccola velocità — Che in- 
fine, se può, tiri per bene il signor Pellier, 

onde spingerlo a riparare con sollecitudine il materiale. 
guasto, e distoglierlo dalla bambace in cui vive,. 
aguziandosi i i denti colle 40000 lire testè ineassate,. 
oltre le 15000 di stipendio annuo, a titolo di premio. 
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pei buoni servizi resi alla Societa durante cinque 
anni, e colle ruote che non girano mai. 

Delle costruzioni credo superfluo, parlare; perché. il 
Direttore signor Daigremont, contento di aver atter- 
rata l’antica tettoia. di Torino, sta elaborando il suo 
quinto opuscolo sul sistema atmosferico, senza darsi 
pensiero di fabbricare le tettoie prescritte dal Con- 
tratto, e di riparare alcune stazioni che fanno pietà. 

Sulla locomozione, diretta dall’ esimio sig. Peltier, 
dirò lo stesso, perchè egli ama molto star bene, e poco 
si, cura se le macchine per star male, talvolta, anzi 
Spesso, sl arrestano per istrada, se mancano le, vet- 
ture, se i vagoni sono rolti, ecc., ecc. 

Nel movimento, peggio che peggio; basta vedere 
annunziato pel giorno ‘20 novembre l’ orario inver- 
nale, che prima lo si, cambiava alla metà di ottobre, 
per farsi un giusto concetto del come cammini. 

L’unico servizio che valga qualcosa è quello della 
Contabilità, perchè non è diviso in quattro divisioni 
ed. ha un centro solo — Le operazioni sono un po’ 
in ritardo, ma se col lempo s' accomoderanno: gli 
altri, ‘questo non avrà più bisogno di nulla. 

- Ad un’altra volta. Tuito suo 
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TIRATE: UMORISTIOHE © ©‘ 
I Sulla vita di, rose degl’ Inipieigati 
Sulle Amminisiazoni. | 


L’altro giorno, ponendovi il caso di ‘uni dazio Se- 
zione che non .avesse altri precedenti, che: quelli d'a- 
ver piantate baracche al Campo, va, ben; inteso che 
non ho fatto che figurarmi un esempio; per!inferirne 
le misure che vorrei fossero adottate. a riguardo: di 
+ tutte le: Amministrazioni, | IS I 

Del resto, proprio questo. porta- he chonli diven-. 
tato Capo-Sezione , non esisteva che nella mia fan- 
asia. I 

Ciò perchè nessuno si .ponga.in capo, :che io al- 
luda.a: Caio Gracco,;;0 a, Mario Cacco»; ni: | 

Che se poi mi dicessero che tali.esempi sono: stra- 
nezze, allora risponderei con. fatti press’ a: [poco s0- 
miglianti — perchè se non.abbiamo dei, porta-baracche- 
Capi-Sezione,, abbiamo dei, giuocatori da; bussolotti 
Segretari. di I. a classe, ed ora.... ed ora ; qualche e cosa 
di. più. iieun ni sisi 
Dunque, una buona nivigia; vviitbre pi dina 
strazioni, non tornerebbe certo di scapito; \all’Eraltio» 
— Una purificazione è indispensabile; e quantunque- 
io non sia. propenso.a premiare;i meriti del» dere- 
tano, ossia dei lunghi anni di servizio, che non siano- 
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accompagnati da un po’ d’ intelligenza e di capacità 
ed attività amministrativa, sia poi d'ordine , sia di 
concetto, non è men vero che impiegati, i ‘quali. da 
anni’ ed ‘anni prestano l’opera loro allo Stato, fu- 
rono assai scandalizzati della: furiosa sive ri- 
voluzionaria, con cui si lanciarono a palate negli im- 
pieghi; ‘individui’ di ‘cui ‘invano si ‘va domandandosi 
da'!quali: precedenti siano stati indicati acconci , w 
posti cui ‘vennero applicati. ? 

‘Stato! dei servizi, e repulimini in larga scala, ot 
tutte \codeste ‘sciéenze improvvise, che invasero le Am- 
ministrazioni, sol perchè ‘turibolavano o ‘a Mazzini , 
o.a (raribaldi; ‘0 a Bertani, 0‘a Mordini, o a chi so io. 

Gli ‘affari vogliono ‘uomini d'affari, e non dema- 
goghi che abbiano saputo gridare per le piazze: Viva 
l’Italia !:con ‘più o meno polmone. 

Ad un sistema’ gli è tempo di fissarsi — Finora 
sì è andati troppo all'ingrosso, e abbiam lavorato : a 
dispendi da’ figlio] prodigo. È | 

Bisogna: fermare ‘le ‘porte ‘ad ulteriori intrusioni. 

‘Andate’ per tutte le Amministrazioni, e dappertutto 
sentirete iche véè soverchio ‘di personale, o scarsezza 
fittizia in qualche uffizio per mala distribuzione, 
mentre in altri> ‘vi' saranno a dozzine dii s90 Han 
nulla:\da sfané.o 
-vMaveniamo prima di tutto ‘ad ‘una soluzione, per 
ciÒ:ch’era' rimasto in’ sospeso nelle ‘anteriori Tirate, 
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riguardo al modo con cui si dovrebbe procedere 
‘nelle nomine o promozioni. 

L’arbitrio ministeriale bisogna che cessi — e questo 
arbitrio, torniamo a ripeterlo, vi sarà sempre, finchè 
da un uomo solo dipende il destino dei suoi subal- 
terni. 

Caschiamo subito nel programma famoso dei pa- 
droni e dei servi, ed è tempo di far intendere ai 
signori ministri, che non vi son più nè padroni, né 
Servi. o | 

Altro è ascii: subordinazione, rispetto , altro 
è padronanza e servitù — termini fuori del dizio- 
nario di un paese civile. 

Per togliere quest’arbitrio, bisogna che i signori 
‘ministri abbiano la bontà di fare quel che consigliano 
tutto giorno a Pio IX. I 

Rinuncino al poter temporale, e conducano la loro 
autorità a quel prestigio di grandezza, che loro ver- 
rebbe dalla purezza del potere spirituale. © 

In una parola, facciano da ministri — stieno nella 
loro zona alta — non scendano nel burocratico — 
Essi non c'entrano — son gente che passa, mentre 
gli impiegati sono una forza necessaria, indispensa- 
‘bile, che resta sotto qualunque ministero. 

La condizione dunque degli impiegati dev essere 
regolata da chi resta, non da chi passa ; 4 da chi ll 
conosce, e non da chi viene per una settimana , e 
passa via. 
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Il ministro firma pro forma le decisioni di un Con- 
siglio amministrativo, come il Re firma pro. forma 
le decisioni prese da un Consiglio di ministri. 

Si sostituisca dunque un Giuri permanente in tutte 
le Amministrazioni. | ix 

Badate che questa è un’ Het) un’ altra, e che 
ognuno può dire la sua — Io annuncio la mia. 

Questo Giurì lo vorrei composto di dieci o dodici 
impiegati superiori, in ciascun dicastero. 

Capi-Divisione, per esempio, di prima e seconda 
classe; e se il numero non è raggiunto, lo comple- 
tino i Capi-Sezione anziani. 

Non si faranno mai nomine 0 promozioni, le cui 
vacanze non sieno prima state annunciate sulla Gaz- 
zetta Ufficiale, perchè ognuno che. ha. dritto possa 
CONCOTTETTVÌ, | I | 

I concorrenti dovranno entro un dato termine pre- 
sentare al Protocollo del ministero, od altro. ufficio, 
presso cui vi sieno tali vacanze, le loro suppliche 
scritte di proprio pugno, e concetto, in cui espon- 
gano i loro titoli all’aspîro, e corredino tali titoli dei 
relativi documenti giustificativi. 

Tali suppliche verranno passate a quel funzionario 
che è incaricato del personale dell’Amministrazione, 
il quale, esaminatele coscienziosamente, farà le sue 
proposte in apposita Relazione motivata, che dovrà 
portare dinanzi al Consiglio , di cui naturalmente 
sarà membro. | 
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| Questo ‘Consiglio sarà presieduto da urno'degli alti 
funzionari, al di sopra dei Capi-Divisione, foss'anche 
il'segretario generale non monta, perchè non avrebbe 
voto, né ‘consultivo, né deliberativo, se non ‘in caso 
di dover rompere la parità. sm 
Udite le proposte del Relatore, i votanti si fanno 
o assenzienti o preopinanti al Relatore, secondo la 
loro coscienza, ribaltando anche, se occorra, da capo 
a fondo le di ]ui proposte, ma con voto ‘motivato, 
che viene raccolto da un Protocollista del Consiglio, 
che non vi ‘assisterebbe con altro incarico, che quello 
di redigere il verbale, ma nòn avrebbe diritto ‘a voto. 
Le suppliche degli aspiranti ai posti vacanti do- 
vrebbero, dopo essere staté ‘protocollate, ‘é prima di 
finire nelle mani del Relatore, passare per quelle 
del Direttore generale presso cui sia la vacanza, onde 
in margine a ciascuna istanza apporti quelle spe- 
ciali informazioni, che ‘egli può dare ‘sul conto del 
concorrente, tanto per la ‘sua ‘capacità, come pel 
maggiore o minor zelo ed debiti de ui “avesse Gato 
prova. siga Di 
I candidati risulterebbero nominati a ARI di 
voti, ed in caso di voti pari; romperebbe, comè si 
disse, la ‘parità il Presidente del ip e con ‘Voto 
solo ‘allora ‘deliberativo. 
Su' queste nomine; ‘ogni spp sarebbe raterdetto 
— 1 ‘ministro firmerebbé; è tutto ‘sarebbe finito! 
‘Per un po’ di tempo la novità ‘potrebbe ‘fat na- 
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scere un po’ di cancan..— ma poi si finirebbe. col 
persuadersi che tutti. ci guadagnerebbero, asta gli 
arbitrii sarebbero, tolti. det tutto. I 
La vi va.? Proponete qualche cosa di meglio, 
torneremo allora sull'argomento. (Continua) 


PILAMNTIT 


Valie gietta Aletose opica. 


Signori illustrissimi, vaglia colendissimi., 
patroni della Mecca! Sindaco, Consiglieri, Giunta, e 
egusdem rismae.! ! . 

A Napoli v'è (il cholera Lo sanno?» 

Appena. v'infieri, S.. M. il Re Vittorio Emanuele , 
che sa far da Re tutte le. volte che c'è da metter 
la vita pel paese, corse là in,mezzo al pericolo — 
Di questi sovrani; ce, ne; son due finora che sanno 
far così bene. fatti loro — Uno alle Tuilleries, che 
ì nostri. talentoni, chiamano,.il traditore — Uno qui. 

A Parigi pare si tengano gloriosi d’aver un capo 
«di governo, di quella, fatta. 

Noi... iMOi, «pe; non so; mente o. , 

Ma mi pare che qui dove. Vittorio. Emanuele ebbe 
la culla, dove ha tutti i suoi affetti; dove, non ul- 
lima, prova. di. grandezza d'animo sila mo: seppe: sof- 
focare, il suo;.cuore per obbedire alle esigenze cru- 
“deli della posizione, che. lo) strappavano.astutti gli 
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affetti natii, si dovrebbe sentire il.gentile bisogno 
del cuore, di salutarlo in “modo degno dell’ animo 
suo, di salutarlo come lo abbiamo salutato quella 
sera che tornò nel 54 da Genova, dov'era corso per 
una circostanza consimile. 

Se Vittorio Emanuele viene a Torino, ricordiamoci 
di salutarlo come si deve — 0 chi ha voce col po- 
polo, lo inviti a salutarlo senza sindaci, senza con- 
siglieri, senza giunte, ma gli si mostri che a, Torino 
i Re come Vittorio Emanuele, sono e saranno sempre 
amati cordialmente, e stimati. I 





Io debbo una cordialissima stretta di mano all’ap- 
pendicista del Conte Cavour, che.. scrive: il. sabbato 
quel brillante corriere. 

Egli ebbe a farmi le sue congratulazioni perchè 
pizzicai la Permqnente, che per non far torto al suo 
battesimo permane a far della politica. torinese. 

Non valea la pena di. sfarne MARErAbRAAipn ad un 
italiano! 

Diavolo! lo amo il Piemonte come e più d'un 
piemontese, ma l’amo appunto; perchè da. questo Pie- 
monte, ripeto l’Italia — Ora chi. vuol rovinarlo, nel 
concetto d’Italia , col farlo sospettare .dominato da 
affetti gretti, meschini, pitocchi, mentre fu, è, e 
continuerà ad essere italiano, a.me,pare debba. leal- 
mente essere combattuto. 
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La Società Permanente può far del bene, perché 
i suoi uomini se vogliono lo possono — Ma se si 
immaginano di poter far questo bene camminando 
sulla via per cui si son messi, io credo che contro 
la stessa loro intenzione, arriveranno ad uno scopo 
diametralmente opposto a quello che si prefiggono. 

L'Italia si fa là dovè la sua sede — Dunque non 
si facciano altre politiche di dispetti, e si vada dove 
lo vuole l’ interesse d’Italia — E giacchè siamo a 
questo proposito, si ricordino gli onorevoli Deputati 
piemontesi, che il loro dovere è di andare a Firenze. 

Hanno capito? ... 


Oh che bel Giovedì! 

Stamattina uscivo tranquillamente di casa — Avevo 
passata la notte facendo il Sant'Ermolao, non aveva 
ancora scritto una linea di questa mia conversazione 
settimanale coi miei amici della Domenica, veniva 
via per Piazza d'Armi guardando pacificamente il 
più bel sole che abbia mai sfolgorato su questa povera 
Mecca. 

Quando lo squillo delle trombe e lo scalpitar dei 
cavalli mi' fe’ torcere il guardo verso l’Allea dei Pla- 
tani, d’ onde mi venia percotendo |’ eco di quello 
strepito. 

Era un reggimento di cavalleria in piena tenuta, 
che veniva in Piazza d'Armi per una grande manovra. 
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-Ohl' ecco un po’ d’argomento per dla Cronaca! 

Uan: crocchio d’amici era fermo sul crocicchio d’an- 
golo della Piazza Carlo Felice, aspettando coll’occhio- 
teso verso Via Nuova. s 

Che cosa aspettate qui? 

Il Re di Portogallo che viene alla manovra! | 

Oh! ‘allora aspetto anch'io. IR D, 1g 

Dopo dieci ‘minuti. vidi. spuntare: una magnifica 
carrozza tirata, da. due superbi cavalli; che;a distanza 
mi avea tutta l’ aria d’uno di quegli stupendi. equi- 
paggi, che brillano talvolta pei nostri corsi di gala. 

Che sia il Re? dissi fra me. O 

Non era il Re. 

Era il nostro amico il fotografo Montabone; e quella 
stupenda carrozza non era altro che la: sua camera 
oscura. (non quella .dei.500); egli andava a salogar 
fare la rivista. 

“Pochi momenti ‘dopo lo scoppio delle artiglierie an- 
‘nunciava la venuta di S. M. 

Un brillante stato maggiore staccatosi dal Campo 
di Marte, volava:con‘alla ‘testa il ‘generale Della Rocca,. 
all'incontro dell’ospite augusto; ‘che in abito: borghese 
con a fianco ;il nostro Principe. Umberto.y, fior... di 
soldato dagli occhi di fuoco, ;e dalla faccia tutta ardi- 
mento, compariva fra i saluti festanti dell’affollata po- 
polazione. 

Quanti pensieri mi turbinarono nella mente alla 
vista di quel giovane Principe” | 
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Pensaivagli entusiasmi. del 485 quando un’ Re coi 
suoi giovani figli pucca la cpr n della dint Air 
denza italiana. | 

Mi corse innanzi alla vista Novara, e con Novara 
Oporto, e Superga, dove quel Re morto di crepacuore 
pei colpi duna sleale fortuna, lasciava colla sua morte 
| l’eredità»dell’Italia ‘alla spada dei figli suoi. | 

Mi balenò allora la ‘marziale figura di quel gio- 
vane Re, che dalla sconfitta delle armi trasse la vit- 
toria della libertà. | I | 

Ed ora invece di quell’Italia sconfortata. e vinta, 
vedendomi innanzi; un’ Italia vincitrice. ed. armata, 
guardavo con fremito: ‘di ammirazione, di affetto» e di 
speranze quei due giovani Principi; uno che’ dalle 
rive lusitane viene a salutare la terra ove dorme il 
Martire della gloria nazionale, che fa avo alla Pia, la 
quale corse ;a rompere. su quei lidi ospitali della ;au- 
gusta:(sventura, le.memorie, delilutto patrio colla $0a- 
vità dell'anima:sua;. l’altro destinato a incoronare: della 
semma dell’umità italiana ‘un nome; col quale si get 
tavatio ‘i primi germi dell’italico risorgimento — Um- 
berto” Biancamano, leva il capo dalla tua tomba! ") 

(Questa mattina in. Piazza d'Armi correva alla testa 
delle legioni, che parlano tutti «i, dialetti, da Susa-.a 
Scilla, un altro Umberto. ' 
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Tu, piccolo signore delle prime «zolle sabaude, sa- 
luta quest'Umberto della tua. .razza;; che cingerà do». 
mani la fronte colla corona di Re d’Italia!, 

La truppa manovrò stupendamente, alla .., presenza 
degli augusti Principi, e Piazza d’Armi.era letteral-. 
mente assediata dalla. popolazione, che, come,.il. so». 
lito, ove vi sia festa d’armi, corre per tradizioni mi- 
litari ad assistervi come a feste cui abbia diritto. 

S.M. la Regina Pia, >; ACACIA Principessa Clo- 
tilde, S. A. R. il Principe di Carignano percorrevano 
in cocchi brillanti le allee della piazza, assistendo fino 
allo sfilar ‘delle truppe. | 

Quand'è che quelle artiglierie } quei cavalli, quei 
fanti, quei demoni piumati, li vedremo scagliarsi e 
fulminare sul dorso degli ultimi stranieri Il. 

Dio voglia domani! nità 





Tecchio partì giovedì notte per, Firenze, — Lo, si - 
dice il candidato della presidenza — Dio salasso] | 
Si comincierebbe bene — Aver un ‘onest uomo, alla, 
testa della Camera, può metter in credito la Sala 
dei 500. 
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Si sussurrò che Rattazzi facesse all'amore al partito | 
dei Peruzziani ‘0° Minghettiani.' È una bestialità così 
colossale, che ‘non franca la spesa di smentirla. Rat- 
tazzi e Peruzzi è lo stesso che dir cane e gatto — 
e speriamo ‘che’ l’entente ‘duri così finchè Peruzzi 
sia’morto = Homo mortis non nocet — Macchiavelli. 





Martedì a San Germano il convoglio diretto urtò 
le corna in un convoglio merci — Soliti  compli- 
menti per chi viaggia sulle Ferrovie dell'Alta — Ma- 
ledetto il vecchio sistema! Non si poteva ‘aver mai 
il gusto di uno di questi spettacoli! Ora almeno ne 
abbiamo ogni giorno ! o 





Mercoledì il convoglio di Milano-ritardò di ‘tre 
quarti d'ora! Bazzecole! — Gli orari non contano 
più nella Ferrovia dell'Alta — Maledetto il vecchio 
sistema! Non si poteva mai aver il gusto d’un ritardo I 
consuetudinario, come ora, di tutti i convogli! Ora 
almeno ne abbiamo ogni corsa ! 





Il Conte Cavour che legge la vita assai bene. alla 
Ferrovia dell'Alta, ha in serbo qualche cosa che suo- 
nerà ad elogio del signor Amilhau!!... 
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Son proprio curioso di veder presto qualche cosa! 
Jo per me ho sentito ‘sempre che la tigna vien dal 
capo — Servizio. pessimo in ‘ùn’amministrazione , 
vuol dire capo pessimo — Il signor Amilhau non 
se ne intende un cavolo di ferrovie — Ecco il segreto! 

Leggete il comunicato ‘mandato ‘alla’ Gazzetta del 
Popolo sull’accidente di San Germano — È la patente 
più madornale della ingenuità d’un Direttore generale 
di ferrovie; avvertire il pubblico che la sua vita di- 
pende da un mal di capo d’un povero guardia-eccen- 
trico, è lo stesso che dire = Mio caro pubblico, voi 
siete colla vostra esistenza al lotto. = 

Bona quando nasceva un rarissimo e leggerissimo. 
accidente, scriveva alla Gazzetta Ufficiale = Oggi è 
avvenuto il tal accidente nel tal sito — È partita 
una commissione d’inchiesta*— Se ne pubbliche- 
ranno le risultanze — Intanto il capo-stazione è 
stato sospeso. = 

Ma Bona avea quel maledetto vecchio sistema | 


Giovedì sera vi fu serata di gala al Circolo degli 
Artisti — onorata dalla presenza degli augusti ospiti 
il Re e la Regina di Portogallo, e di S. ATI. la Prin- 
cipessa Clotilde e la Duchessa di Genova. 
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Li. accompagnavano il, Principe Umberto, il Duca 
d'Aosta e, il Principe di Carignano. 

La serata durò. poco più di due ore Sulle un- 
dici gli augusti invitati lasciavan le sale — Non c'è 
caso; bisogna che torniamo ai nostri codardi servili 
entusiasmi! Ma, sia colpa della. nostra indole, sia 
effetto di gioventù ,..ii fatto sta che quando ci siam 
veduti passar vicino il Principe Umberto che dava. 
il braccio alla Regina sua sorella, alla soavità della 
cui espressione non poteasi meglio adattare il nome 
di Pia, noi guardando quel bellissimo giovane, dal: . 
cut sguardo anche in mezzo alle atmosfere d'una festa 
dardeggiano lampi di guerresco ardimento;, non 
abbiam potuto a meno di sentirci l’anima fremer 
d’orgoglio italiano, I , 

Va là, giovane Principe, che ti sta bene di discen- 
dere da questa stirpe di eroi — Se a consacrarti 
manca la forma, speriamo che l'occasione ti riderà 
Presto per far nitrire il tuo cavallo. di guerra sui 
campi già noti al tuo Avo, al tuo Zio, al Padre tuo. 

I Principi di Casa Savoia hanno per tradizione di 
nobilitare il trono col valore della spada, e colla. 
lealtà. della. fede. 


E chi ti legge negli occhi vede in te un cavaliero 
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“di questa Donna, ch'è l'amore antico della tua Casa 
— Italia. i 


È morto Dupin — Sia pace all'anima. sua! .—:No 
‘rispettiamo tutte le opinioni, mala ‘sfacciata impu- 
denza con cui vantò la sua ‘apostasia alla causa degli 
Orléans, per isposare quella dell'Impero , è tal ‘cosa 
ributtante, che non sappiamo onorarne meglio la 
“memoria che col. chiudere la lapide del suo sepolcro, 
8... Tequiescat. in. pace. | 


Alla Mecca — Già; ci dicono proprio che quello 
«che narriamo sia avvenuto alla. Mecca — Alla, Mecca 
un professore di pittura di second’ordine, perchè: il 
suo nome non brillò fino a nois+. avendo: ‘sentito 
che il Vice-Re d’Egitto (ci han detto che fosse il Vice- 
Re d'Egitto) viaggiava per quelle parti, fecé il pos- 
sibile perchè visitasse il suo studio — Il Vice-Re di 
Egitto vi andò, e vedendo là un quadro rappresen- 
tante una Principessa di cui non ricordiamo il. nome, 
. si lasciò scappare la parola = Se non è venduto; è 
mio = Il pittore gongolando fra sè ‘disse = Parola 
. di Re! cioè no: parola di Vice-Re! e traendo ‘una 
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cambiale su quella parola, vi pose sopra la somma 
di 50,000 franchi !!!... Raccole ! » 

Il Vice-Re d'Egitto trovò che il quadro scavalcava 
la sua parola vicereale. 

Il pittore, esaminato meglio il suo quadro, trovò 
infatti che l’avea ‘detta ‘grossa, e tagliò addirittura 
ventimila; franchi ! Si dichiarò pronto a: cederlo non 
più. per. .50, ma per 30,000 !!... 

Il Vice-Re d’Egitto pare che abbia mandato in n Egitto. 
il pittore! 

Bravo il Vice-Re! 


h 


A Torino ‘invece è occorso questaltro casetto, che- 
differisce un po’ da quello del pittor ‘della Mecca — 


y TE; 


Già, quando s'è turchi s' è turchi! 
Massimo D'Azeglio sapete chi è? 
Una gloria come cittadino, 

Una gloria come ‘artista, 
Una gloria ‘come. soldato) 


Le:.sue.tele,hannocla consacrazione ormai della» 


Fama; che di rado, immortala le opere dei viventi, 
Ma D'Azeglio in tutto è figura d’altri secoli. 


Il Re di Portogallo visitò lo studio di, Massimo - 
D'Azeglio — Vi era là un quadro che noi abbiamo 
avuto già l’onor di vedere anni fa sotto il pennello. 


Uri ‘bentile’ sionore avea scritto a Cannero a Mas- 
Simo :iD'Azeglio;oche avrebbe. tanto desiderato di mo- 


Strar, quel quadro. al.Re,.e gli avea domandato qual: 
BIeZZO ‘avesse, .caso,;che il Re. s° invogliasse,: di. farne 


acquisto. 
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Qui commettiamo un'enorme indiscretezza — Ma 
dove si tratta di far conoscere all’ Italia la nobiltà 
dei suoi figli, noi. rompiamo. anche de +regole di 
certi scrupoli — Abbiamo vista fa ‘lettera che D'A- 
zeglio rispose a quel gentilissimo signore — E pi 
erano queste linee = Quanto al quadro, se S. M. 
Re di Portogallo sa che cosa farne, lo preghi di ac- 
cettarlo come una memoria ‘che un antico servitore 
di Casa Savoia sarebbe lieto di offerirgli, in attestato 
di sentita riconoscenza” pel modo con cui rende tanto 
felice una Principessa di questa Casa. = 

Queste non sono le parole testnali, perchè quella 
- lettera l'ho sentita leggere una volta, ma non è mia, 


e quindi non lho — E poi D' Azeglio, capirete, che 
scrive in modo che Piinio Arcas non può avvicinar- 
segli — Ma i concetti son quelli. 


Meno male, pensai tra me: l’artista. della nostra 
Mecca, ha cancellato l'atto del pittore di quell'altra 
Mecca. 

Ma, dite la verità, si può trovare fi'a i contempo-. 
ranei un altro uomo di sentimenti ‘e di forme così 
cavallerescamente antiche? 

E avendo vivo un tal uomo, lo. lascieremo far. il 
malati... 

Oh per Dio! se la montagna non viene a Noi, an- 
diamo noi verso lei ! 


Domenica daremo l’analisi del discorso della (o- 
rona. 


e ANTA rm TIA ti II ce 


PLINIO ARCUAS, Direttore. Franc. Falchero, Gerente. 
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L’ALETOSCOPIO 


| (CRONACA SETTIMANALE 


n n 
POLEMICA. 


Nel numero secondo, volume V di questa mia Cro- 
naca ho inserto una lettera del signor. Avv. Fran- 
cesco Giovagnoli, intorno alla famosa formola cavou- 
riana Libera Chiesa in libero Stato. 

Quella lettera non aveva alcun diritto d’essere in- 
serta — Io non conoscevo nemmeno di nome il signor 
Avv. Giovagnoli — Egli veniva con quella sua lettera 
a prender, l’iniziativa d'una polemica. contro il mio 
pensiero sulla formola sovracitata. 

Siccome nella esposizione delle mie idee su quel 
dogma cavouriano, non potsa certo entrarci l’Avvo- 
cato Giovagnoli, così io non aveva verun obbligo di ac- 
cettare le sue critiche, e pubblicare il suo modo di 
esplicare la formola famosa. 

Ma, fedele al programma che varietas delectat, apersi 
le mie pagine a quella lettera, non solo, ma le diedi 
ìl posto d’onore. I 

Questa,..la intenda come vuole il signor Avv. Gio- 
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vagnoli, era per parie mia purissima cortesia è non 

altro — Ci va? Se non ci va, studi di farsela pi 
porto la è proprio così. TON 

—* Quella lettera dell'Avv. Giovagnoli terminava con 
queste precise parole = Se ella’ crede di giovarsi 
qualsivoglia modo di questi concetti., le ne do am- 

pia facoltà, èd intanto me le rassegno, ecc., ecc. = 

To gli ho usato il delicato riguardo di non ‘AVO 
menomamente quei suoi concetti, e per darli come 
egli li espresse, li pubblicai letteralmente, interpre- 
tando nel senso che credetti più conforme al' suo 
desiderio, il qualsivoglia modo con cui credea gio- 
varmi' di quei concetti, e l'ampia’ facoltà dci me 
ne diede. 100. 

Mi aspettava almeno un ringraziamento — Ma pare 
che in casa del signor Avv. Giovagnoli si usi preten- 
dere non solo alla gèntilezza del primo ‘che’ passa 
come ad un ‘obbligo; ma anche'al corrispondere ‘a 
questa gentilezza éon dei calci — E noi ai calci 
finora non abbiamo’ fatto buon viso ‘— ‘nè ‘ci sen- 
tiamo disposti a farcelo, a meno ‘che non'ci si volti 
lo zucchetto, del che ci sembra poter ‘andare gara 
che per ora almeno non ci'sieno ‘pericoli. 

Il signor Avv. Giovagnoli pare che' mon ‘solo ‘pre- 
tendesse da noi la gentilezza ‘di’ un posto alla sua 
lettera nel nostro giornale, ma si fosse fitto nel'é0Cz- 
zolo che lo avessimo a prendere pel Papa, il quale 
quand’ ha parlato intende che la questione sia finita. 
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Egli voleva, .a quanto. sembra, che non solo stam- 
passi .la. sua lettera, ma battessi. le. man: alla sua 
noce nel guscio, e rinunciassi al mio modo di vedere. 

Io invece, pubblicata la sua lettera di critica alle 
mie idee; tornai.al mio modo di pensare, e pur tro- 
vando. assa? ingegnoso il ragionamento del signor Gio- 
vagnoli , dissi che. sapeva però, di leguleio.,, e che 
Cavour non era uomo da invescarsi in pastore curiali. 

Il signor Avv. dopo. essere stato lui che venne a 
criticarmi, e. dopo. aver trovato in me la, generosità 
di far. posto ‘alle sue. critiche, si pensa ora. di. far 
del, mio Aletoscopio il campo dei suoi pettegolezzi, e 
mi mandò suna tiritera di quattro, facciate fittissime, 
per intolleranza delle mie opinioni sulla sua ;moce 
nel guscio. b ib 

Questa importantissima questione d'Italia io non 
l'ho mai avuta: — Ed egli ignorando il. perchè non 
la fosse comparsa. nell’Aletoscopio, mi scrisse una let- 
tera in. cui..mi minacciava, di adire. .i tribunali, se 
immediatamente non. gliela .stampava. 

Ah! c'est. un peu fort, par exemple! Gli risposi di 
lora quelle quattro paroline che si leggono nella Cro- 

Naca di Domenica 12, corrente. 

Ed, egli oggi. mi scrisse questa cortessisima feta 


che metto, sotto, l'occhio dei miei lettori perchè giu- 
dichino. 
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Prog ° sig. Direltore, dell'Aleloscopio - Torino. 


- Ho letto le parole da lei scritte sul mio conto nel 
n.0 7, vol. 6 della sua Cronaca a pag. 221 e se- 
guenti. Veramente non vi ho scòrto ‘che delle rodo- 
montate, prodotte forse dall’ignoranza dei veri prin- 
cipii di diritto relativi “alla materia, e camonizzati 
costantemente dalla nostra giurisprudenza. Quindi io 
avrei potuto e dovuto senz'altro valermi di questi 
diritti, che mi venivano accordati dalla legge ; alla 
quale io mi riferiva nella mia lettera. Pur. nondi- 
| meno, siccome sono nemico giurato dei pettegolezzi, 
e non voglio esser da meno di lei én cortesia, così 
preferisco di rimetterle nuovamente la risposta che 
io credetti di fare ai suoi commenti sullà mia prima 
lettera da .lei inserita. nel suo giornale, persuaso 
come sono, che ella nella sua rettitudine sarà per 
aderire alla mia giusta ‘dimanda. Non senza’ però di- 
chiararle che, trascorso il ‘termine legalè," sé' non 
vedrò riprodotta la mia risposta , ‘ella’ non ‘dovrà 
imputare che a se stessa, se io sarò costretto a pro- 
cedere a tutti i passi che saranno necessarii ceh; ot- 
tenere la dovuta soddisfazione. 

E perchè ella possa risolversi con ilconte 
di causa, la invito a riscontrare nel Bettini le mas- 
sime stabilite in proposito dai tribunali, é ‘tra’ gli 
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altri, dalla Corte di Torino, nella sentenza 7 maggio 
1852, tra un Cerruti e Rambaldo (IV, 2, 474), e 
specialmente nell’altra 28 maggio 1857, tra Mala- 
spina, Peano ed altro (IX, 2, 458), ove sono notevoli 
le seguenti rubriche: « L'editore ed il gerente di un 
« giornale non possono rifiutarsi ad inserire le rispo- 
« ste di colui, i. cui scritti furono soggetto. di. osser- 
« vazioni critiche nel foglio stesso, e sotto pena dei 
«. danni — Non possono addurre a scusa, la. prolis- 
« sità «delle risposte, nè che il richiedente non abbia 
« offerto di pagare il dovuto per la maggior quan- 
« tità di scritto, oltre l’obbligatorio — Non compete 
« loro di giudicare se lo scritto ad inserirsi contenga, 
«.0 non, una vera risposta. Tutto ciò può chiedersi 
sin. un. giudizio puramente civile. » 

Ho l'onore di confermarmi. con distinta stima 


PRTRGIRI 16 novembre 1865. 00, 
Dev. Obb. Servitore 
YA. FRANCESCO SADRAGININE 


Ora senta, egregio signor Avvocato! 

lo. non; so se vi sieno nel regno tribunali così 
asini, da. far; diritto alle sue strane pretese — Se vi 
fossero, -legherò. 1l padrone, che son io, dove vorrà 
l’asino;;.che. sarà il tribunale. 

Ma fin che questo tribunale non si trovi, ho proprio 
l'onore di dirle che, non per l’importanza, della cosa, 
ma per. le forme con .cui ella pretende comandare 
in..casa mia, non le. stampo proprie niente. 
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To non ho il buon tempo che ha lei per .andare. 
a Bettinarmi — Quello che so è questo, ch'io non 
ho criticato nessuna sua opera o scritto — Che è 
lei ch'è venuta a criticare i miei — Che io potevo 
rifiutarmivi, perch'ella non ne aveva diritto alcuno 
— ma che era però in tutto il diritto mio, appunto 
per le massime da lei evocate, di rispondere nel foglio 
stesso a quella lettera, in cui è miei scritti furono 
soggetto delle sue osservazioni critiche. ba 

Sella ha il prurito del litigio, si. gratti pure — 
Quanto a me, ella può star. sicuro che finchè non la 
mi faccia venire una sentenza di questo tribunale 
asino, che per l’onore del mio paese spero non. le 
sia così facile trovare, non le stampo la sua “tanta-. 
fera, nemmeno se la mi manda contro una batteria 
di cannoni rigati. 

Oh caro il mio signor Avvocato! Ella non cono- 
sceva con quali ossa s'intricassero i suoi denti — 
Cavaliere coi cavalieri, gentile, generoso, nobile con 
chi è meco nobile, generoso, gentile; ma se vè chi 
abbia la smania di farmi delle gradassate, colla fatua 
lusinga ch'io mi metta a tremar di paura come si 
trema di freddo, ah! ah! via, la non mi faccia il 
torto di credermi così bestia. I 

Ciò che davvero mi ha fatto pena è l’esordio, per 
me misterioso, della sua replica, dal quale traspare 
ch’ella abbia avuto dei dispiaceri di famiglia sui 
quali poteva esercitare i suoi perniciosi effetti questa 
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polemica — Ella mi farà, spero, la giustizia di con- 
fessare che non sono io che l'ho aperta. Questi si, 
desidero davvero che scompaiano dalla sua casa! — 
e credo cooperarvi col rifiutare l'inserzione di questo 
vero pettegolezzo, che naturalmente non lascierei 
passare senza ulteriori commenti per parte mia, — 


‘Lis. — Aristodemo, hai tu del buon tabacco? 
ARIST. — To ta bhiceo non ho! 3 

Lis. — Prendi del mio! 

ArIist. — ‘Addio, Lisandro ! 

Lìs. — Aristodemo, addio! 


Mi stia allegro, e si assicuri della mia perfetta 
osservanza. 


Tutto suo 
Prinso Arcas. 
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IL DISCORSO DELLA CORONA 


lo non so che cosa si aspettassero certe teste po- 
litiche dal Discorso della Corona — La guerra al- 
l’Austria ?!... ka dichiarazione che, partiti i ‘Francesi, 
saremmo andati ad installarci a Roma noi ?t1... 

Chi è che poteva con un’oncia sola di buon senso, 
attendersi di tali propositi espressi in «un ‘discorso 
reale, dopo specialmente Il Trattato del 15 settem- 
bre 18642... 

Se la buona fede fosse droga del'giornalismo ita- 
liano, queste ubbie avrebbero potuto ingenuamente 
danzare pel cranio dei giornalisti che batterono la 
gran cassa alla Convenzione, gridando a ‘noi poveri 
ciechi, che quell’atto significava = la guerra per la 
Venezia in primavera, e Roma-a noi fra due ‘anni 
dalla data del Trattato = Ma siccome quei elaqueurs 
degli imprevidenti ed ‘imperiti la ‘buona fede eb- 
bero sempre in un calcetto’, ‘e per lorò come? per 
tutto l’orbe terracqueo, quella Convenzione not voleva 
dir altro che = sosta alla ‘marcia’ nazionale’ italiana 
— abdicazione a Roma -— disarmo ion erano 
certo i crociati del ministero caduto; che avesse po- 
tuto attendersi di tali dichiarazioni nel Discorso del Re. 

Dovevamo attendercele noi? 
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Ma mi pare che da oltre un anno con la penna 
tinta nell’.ira, fin talvolta smodata (e lo confessiamo 
schiettamente perchè sarebbe vano il negare che ino 
noi ferva il sangue bollente), abbiamo rintuzzate tutte 
queste profetiche menzogne di quella stampa consor- 
tile; ed abbiamo. urlato con leale e dolorosa coscienza 
che «quella Convenzione era la rinuncia alla capitale, 
e.il,ribadimento di dieci anni di ferri alla. povera 
Venezia —.Con questa coscienza nell'anima, eravam 
noi. che ;potevamo attenderci promesse di Campidogli 
o. di..guerre, dal Discorso, della Corona ?!... 

Mettiamo, un. po’ gli animi ed i cervelli, nostri al 
diapason della posizione — e.tralasciamo di far della 
politica; di. ruina,; della politica da clubs del 48, della. 
politica. di partito. I 

Prima,.di farla, noi,.interrogati,, avremmo gridato 
che, quella, Convenzione. era, un tradimento nazionale 
— Fatla,,.e fatta in. modo, che a disfarla avrebbe 
tratto sul, Piemonte, e su Torino più specialmente, una 
crociata di più, sacrileghe ingratitudini, di più caine 
bestemmie, di, quelle che. già la carità fraterna ci ha 
scagliato, noi abbiam detto che il minor male ormai 
era, subirla, e, subendola,, studiar tutte le. vie perchè 
fossero, paralizzati, i, germi del male di cui. poteva 
essere, feconda ,.. è. veder di farne scaturire tutto il 
bene. che .da, quella iniquità fosse possibile di trarne. 

L'assennato; giudizio su quell’ atto, e sul contegno 
della nazione di fronte ad, esso, fu pronunciato da 
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Massimo D'Azeglio + Il suo discorso in Senato. do- 
vrebb’essere la. norma. fissa della condotta. degli Ita- 
liani. — di quelli almeno che amano davvero.’ Italia. 
In queste condizioni ormai inesorabili, e che. bi- 
sogna assolutamente. accettare, sotto pena di passare 
per fratricidi,, si apriva il. 48 il nuovo Parlamento 
a Firenze. > 
Il discorso con cui. Vittorio. Emanuele inaugurò 
quella apertura, è per noi tutto ciò che di più. di- 
gnitoso. ed ardito si poteva pronunciare, nelle con- 
dizioni che il ministero dei caduti ha fatte alla patria. 
Siamo legati dalla. Convenzione a. riconoscere .il 
Papa, il suo poter temporale, il suo diritto di veder 
rispettato ed incolume il suo territorio ; . siamo. ob- 
bligati a. difenderlo da. qualunque aggressione di 
dentro e.di fuori; vi. é dunque a lettere di scatola 
consacrata la. ritrattazione dei nostri diritti, sulla ca- 
pitale proclamata solennemente dal Parlamento.; .vi 
abbiamo per giunta le esplicazioni delle note. delle 
Tuileries, che ci avvertono. che la firma della Francia 
non. si burla ; e malgrado questo ; il Discorso, reale 
vi dichiara che il governo. procederà sulla via; della 
separazione della Chiesa dallo Stato, <he darà mano 
alla»soppressione delle corporazioni religiose; che in- 
somma la nazione dovrà percorrere imperterrita, il 
suo cammino. per far cessare quegli avanzi del, pasè 
sato che le impediscono di svolgere appieno .la..sua 
vita novella ; e vè chi non trova ardimentose queste 
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promesse, e non vi vede una sfida a chiunque voglia 
attraversarci il compimento dei nostri destini ?!.... 

Oh miei cari frementi antichi e moderni, un po 
di elleboro, e di più coscienzioso- discernimento | 

Per la Venezia, il solo fatto materiale del trasporto 
della capitale, il solo compito lungo, affannoso, ag- 
grovigliato, di dar assetto alla nuova sede di un go- 
verno, di organare la macchina del nuovo servizio 
di un Regno, deve dire anche agli orbi che neces- 
sita il riposo, la calma; l'abbandono d’ogni impresa 
che distragga da questa, ch'è l’essenzialissima, perchè 
uno Stato coll’Amministrazione che non funzioni, colla 
macchina tutta rotta e sconnessa, non può che pre- 
cipitarci nel caos; questa vera fatica d’Ercole deve 
insegnare anche ai bimbi, che alla ingenua nota dei 
7 milioni di spese che il Ministero preventivò per 
questo trasporto, bisogna contrapporne un’altra di 
un miliardo pei danni che, fatto in quel modo, andò 
a recare a migliaia di proprietà precipitate dal mattino , 
alla sera ‘nella depreziazione dei loro valori; è dunque 
Sentito da tutti, e profetizzato come una dolorosissima 
inesorabilità lo sfasciamento dell’esercito, ‘per far in 
quello ‘le economie più ragionevoli, secondo i più, 
dal momento che la guerra è dichiarata impossibile; 
e il Discorso della Corona invece vi dichiara ‘che la 
Nazione deve restare robusta in'armi per terra e per 
mare, e che se la virtù dell’ aspettare è oggidi, più 
che pel passato, resa agevole all'Italia, Vittorio Ema- 
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nuele per altro è certo, che se pel compimento delle 
sorti d'Italia sorger dovessero nuovi cimenti, intorno 
a Lui si stringerebbero un’ altra volta è prodi n 
figli; e vè chi trova queste frasi sbiadite, banali, 

vi fa sopra la glossa, e aiuta l’Austria a sconcettarle?! se 
Ma bravissimi, in verità di Dio ! O 

Brofferio un giorno mi ha detto che sono codino — 
il di dopo, perchè mi son dichiarato per la formola 
Cavouriana, mi disse che son clericale. 

Dopo tanta acquiescenza al discorso della Corona; 
mi aspetto che qualcheduno mi dia del Croato — 
Avverto però che Brofferio mi disse quelle cose ce- 
liando, e con quel garbo con cui sa vestire di gen- 
tilezza anche le sue critiche — metodo pur troppo 
che non è da tutti adottato, perché cogli avversari 
politici, è invalso il costume in Italia di levarsi non 
solo i guanti, ma di mettersi addirittura in mani- 
che di camicia, e trattarsi reciprocamente alla laz- 
zarona. I TE RRRI O DISSE 

Ciò che però, almeno finora, non mi arrestò dal 
cir sempre ciò che penso e ciò ‘che sento, perchè io 
non sono ancora fatto a quella scuola che permette 
ai partiti politici di lacerare a sangue tutto, anche 
l'onore di un avversario, per sola divergenza di opi- 
nioni — À questa scuola io non farò mai progressi 

— resterò sempre nel banco degli asini — Io non co- 
nosco due onestà, una politica l’altra privata — Quando 
ho stima per un uomo di cui abbia avuto occasione 
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di apprezzare il carattere e le doti del cuore, se 
diverga da me in politica, purchè sia in buona fede, 
resta sempre per me un amico di cuore, ed uomo 
d'onore. 

Torniamo al Discorso della Corona. 

Quel Discorso è tutto ciò che nelle circostanze at- 
tuali poteva attendersi di ‘ardito. una Nazione, dai 
tristi suoi governanti dell’anno scorso gittata nel fango 
e nel sangue. 

Né l’Austria, nè la Francia, nè Roma, possono tro- 
vare nelle parole che Vittorio Emanuele ha pronun- 
clate, incoraggiamento a speranze di veder l'Italia 
o rassegnata a rimanersene tronca, o disposta ad 
esser vassalla, o inchinevole a \itcidibni cogli avanzi 
del passato, che le tolgono di puoHiere appieno la sua 
vita novella. 

La sostanza dunque del Discorso reale è dignitosa 
e robusta. 

Resterebbe a parlar della forma, della lingua, dello 
Stile... Sarebbe una miseria il questionarvi sopra, 
perché forma, lingua e stile, son tale aborto da ac- 
corgerci pur troppo anche in ciò, delle due grandi 
sventure nazionali che ci colpirono — la morte di 
Cavour e del povero Farini. 

Speriamo che la Camera nuova faccia SOrgRIO un 
ministro, che almeno sappia scrivere. 
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‘Abbiamo ricevuto questa proposta — La pubbli- 
chiamo perchè anch'essa è dettata ‘nel desiderio di 
- raggiungere quelle economie che il Ministero Set 
a a parole, ma in fatto non vuole. 


PROPOSTE. 


Per sostituîre all'attuale un sistema più semplice, ed 
altrettanto sicuro, per îl pagamento delle } fisse 
di ciascunà Amministrazione. 


“Egli é da lunga pezza che, preoccupati “dal com- 
plicato sistema di pagamento delle spese fisse (4) 
stabilito dal vigente Regolamento sulla Contabilità ge- 
nerale dello Stato , studiando siamo andati per so- 
stituirne un altro Da speditivo e semplice, e che ail 
un tempo presentasse uguale guarentigia s1a pel pa- 
gatore, come pel creditore. 

E dopo aver passato in rassegna tutti gli spariti 
metodi, con cui per le diverse bisogne l’Amministra- 
zione generale si serve per eseguire i pagamenti 
delle spese dello Stato , ci siamo fermati su PUO 


(1) Per spese fisse noi intendiamo parlare. degli:stipéndi di 
tutti gl’impiegati governativi, 2, qualunque amministrazione 
sì appartengano — e quelle altre spese che hanno un carat 
tere periodico e permanente. 
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da molto tempo invalso per le rendite del Debito pub- 
blico, Mezzo spedito ,. semplice, sicurissimo, poichè 
il Coupon quando esiste appo la Tesoreria. o. Cassa 
che lo ha scontato, è segno innegabile dell’ avvenuto 
pagamento; e viceversa, fintanto che non viene scon- 
tato, costituisce sempre titolo di credito per l’aventevi 
diritto. 

Non abbisognano ta molteplici formalità di firme 
su firme, — È una cambiale a vista — E non esige 
la quitanza della parte prendente. 

Perchè adunque, ci siamo detto, non SÌ potrebbe, 
ben inteso con qualcuna indispensabile variante, adot- 
tare uguale sistema per le spese fisse dei vari dica- 
Steri? E mediante l’adozione di un progetto che qui 
appresso veniamo esponendo, noi crederessimo di sì. 

Per gl’impiegati in attivo servizio, i capi di chia- 
schedun Ufficio od Amministrazione trasmettere do- 
vrebbero all'Agenzia del Tesoro nel luogo rispettivo 
l'’elenco nominativo dei rispettivi dipendenti presenti, 
coll'indicazione del grado, stipendio annuo e, men- 
sile dovuti,. e di tutte quelle altre particolarità ne- 
cessarie — Quest elenco nominativo dovrebbe rice- 
versi dall’agente. del Tesoro non più tardi del giorno 
20 d'ogni mese, onde aver campo a preparare i sin- 
goli recapiti che ora veniamo a dire. 

‘L'Agenzia del-Tesoro, ricevati simili elenchi, farebbe 
Compilare una specie di Buono ‘0° Coupon; staccato 
da registro a madre- figlia, nel quale altro. non Vi sì 
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dovesse scrivere che. il casato nome e qualità dell’im- 
piegato, e. quindi la somma ed il mese per cui re 
sì. deve pagare. 

Questo. Buono non iiebbe che bi ie dell'agente 
del Tesoro, e il timbro del di costui Ufficio. 

Compilati tutti questi. Coupon (i di. cui registri po- 
trebbero, tenersi separati per Ufficio .e per Ammini- 
strazione) l'Agenzia: in. piego suggellato trasmettereb- 
beli ai singoli capi degl’Ufficii, da (cui; ricevelte gli 
elenchi nominativi, nel. giorno 26, ed al mattino del 
27 in ogni Ufficio se ne farebbe l’individuale distri- 
buzione da. una persona. delegata dal rispettivo capo, 
sotto però sempre la. di..costui responsabilità. 

Ricevendo il proprio Coupons, l'impiegato, accer- 
tatosi dell’esattezza della. somma spettantegli (poichè 
nissun, reclamo dovrebbe. essere tenuto buono..dopo 
lo scontato pagamento), sarebbe libero di andare; ad 
esigervene. il montare, con, maggior sicurezza € 
prontezza, perchè: non ‘avrebbe che, a presentarlo al 
cassiere; da cui verrebbe. senz'altro pagato; 0 a lui ;per- 
sopalmente, od. a quella; qualunque persona; cui-cre- 
desse affidargliene l’esazione, perchè non:farebbe più 
mestieri al. cassiere .di esigere la. quitanza; nè J’assi- 
curarsi della identità. del creditore; giacchè dovrebbe 
intendersi ben pagato una volta she lo; avesse: neile 
mani. iqels 
Perché poi. tutti iii non si ‘assentassero 
nel medesimo giorno dall’Ufficio con iscapito del»ser- 
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vizio, ‘con ‘questo’ nostro sistema‘ sarebbe ‘continua- 
bile l’uso di incaricare uno solo d’essi od ‘altra persona 
ad esigere i Coupons di ciascuno, ed in tal caso que- 
st'inearicato ‘non ‘avrebbe che da stendere un piccolo 
Bordereau dei Coupons rimessigli, presentarsi alla 
Cassa, dalla ‘quale ‘gli verrebbe pagato il ‘totale del 
riepilogo 0 Bordereau, nella istessa guisa che si pa- 
sano ‘per le rendite del Debito Pubblico. 

Quest'uso di ‘mandare altri per esigere lo- stipendio 
d'un dato numero 'd’impiegati ‘e per somme talvolta 
vistose, ‘noi lo vorressimo' conservato sì, ma con mag- 
gior: circospezione ed'‘importanza; vogliamo dire che 
non se ne dovrebbero ‘incaricare gl’ inservienti d'Uf- 
ficio; siccome quelli che non possono presentare re- 
sponsabilità morale bastante. E troppi casi si sono 
già verificati perché. 1 non se ne ‘dovesse temere sn ri- 
petizione. LIRE 

Il sistema dei Biidni (o Coupons)'da noi suggerito, 
sì presterebbe benissimo ‘anche per gli assegnamenti 
l'aspettativa, di' riforma; ‘e per le pensioni di riposo 
al militari; ‘agli! impiegati, alle vedove ed ‘agli ‘orfani 
dei medesimi. 

Non. avrebbe Agenzia del Tesoro che a compilare 
! Buoni di ‘ogni mese sulle basi di quello ‘anteriore; 
€ quando questi ‘pensionati si presentano alle ‘auto- 
rità rispettivamente fissate per constatare la loro ‘esi- 
Stenza' in vita, queste autorità ‘rimetterebbono loro il 
rispettivo ‘buono; ritirando il certificato di vita e que- 
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gl’altri documenti prescritti, che trasmetterebbero poi 
all'Agenzia del Tesoro, per; suo scarico. i 

Per chi è in cognizione della itcaggine di lavoro. 
che in giornata esige il suo sistema dei mandati. 
(quali vorremmo unicamente riservati per il’ paga- 
mento delle forniture od ‘acquisti. dal. commercio) 
speriamo. che non ci vorrà negare l'attendibilità del 
nostro proposto, e che vorrà con noi far voto di ve- 
derlo introdotto nel nuovo Regolamento di Contabi- 
lità Generale, dalla apposita Commissione stata inca- 
ricata di compilarlo. 

In giornata, che tanto si grida da tutti l'economia 
nel personale delle Amministrazioni, chiunque abbia 
qualche suggerimento da. porgere per ottenere questa 
diminuzione burocratica, noi crediamo che sia. ob- 
bligo di buon cittadino il farlo; ed è per questa 
unica ragione che noi ci siamo peritati di avanzare 
questumilissimo nostro. | 


Carro Arserto Casanova. 
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Onorevole sienor PLINO, 


Dalle mie precedenti lettere Ella avrà, se non erro, 
rilevato quali siano le cause del supremo disordine, 
che, fonte del pessimo servizio, e per conseguenzà 
delle innumerevoli e giuste lagnanze del Pubblico, 
governa le ferrovie dell’ Alta. 

Queste cause, le quali ponno riepilogarsi in — man- 
canza assoluta di pratica ed energia nel signor Amil- 
hau; in difetto di armonia fra i Visir, e nella indi- 
pendenza dall’esercizio della trazione e della manu- 
tenzione — scomparirebbero affatto e con somma faci-. 
lità quando il sig. Direttore, solo energico nel punire 
gl impiegati, volesse 0 potesse esser Direttore davvero, 
e non un fantoccio messo in moto da cinquanta fili. 

‘Infatti; che il.disordine.sia la forma amministrativa 
dell’ Alta, e che tal disordine ripeta la sua origine 
dalla poca concordia che esiste fra 1 diversi Visir, 
parmi averlo a sufficienza dimostrato , parlando dei 
varii servizi che debbono costituire una vera Dire- 
zione d'esercizio. 

Che il signor Amilhau manchi della voluta pratica 
e necessaria energia, fuori che nel licenziare; e che 
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da questa mancanza derivi in gran parte il disordine 
ne fanno fede le informi disposizioni che da. lui di- 
rettamente partono; lo prova il fatto. che non sa; 
svincolarsi. da quei, certi bellimbusti, pavoneggiantisi 
o nella barba o nella foglia che portano all'occhiello, 
i quali pare si facciano uno. studio, di attraversarlo 
in tutto ciò che potrebbe tornare . vantaggioso, al 
Pubblico ed agli impiegati nello stesso tempo; da 
que’ certi così. che cucinano tutti i.giorni pasticci 
per rendersi indispensabili a trovar.il. bandolo della 
matassa. nagbà , ja 
Che non meno dei 3;4 dei disordini, siano dovuti 
all’ indipendenza della trazione, manutenzione e co- 
struzione è attestato da ciò. che i gran-Visir. Peltier, 
Daigremont. ed altri. della stessa risma, si occupano 
a.far buoni pasti. e. non a. provvedere.materiali,..mo- 
bili, scali, tettoie, ecc.,.pei. bisogni sempre, crescenti 
del commercio. ladiivivivae lait 
; Che infine, il servizio .sia orribilmente.; fatto deci- 
samente .non. si, può, mettere. in dubbio, esaminando 
il. nuovo» orario, che in questa bella stagione obbliga 
i viaggiatori ad esser più mattutini che nell’ estiva; 
che fa impiegare al povero. negoziante, che ha ;ne- 
cessità di. far. presto, .ore..7 40 per. andar. a Genova 
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e venirne, mentre prima se ne impiegavano sole 5 40; 
esaminando il nuovo orario che ha, sulla sola linea di 
Milano, soppresso i convogli diretti, ‘ch’erano quelli 
che agevolavano più di tutti il ritorno alla propria 
casa agli uomini d'affari — Insomma, lo provano più 
che ‘tutto i continui ritardi dei convogli viaggiatori 
e di quelli delle merci, ritardi diventati ormai. fa- 
volosi. © ni 
Se poi si pensa che la Società, colla tanta sua bal- 
danza, col suo sistema non plus ultra, coi primi in- 
gegneri. du monde (dicesi che taluno di questi abbia” 
imparato la meccanica su di un trattato di culinaria) 
non sono riusciti a far giungere un convoglio in 
tempo, e ‘non sono capaci di fare un servizio quale 
lo facevano quelle nullità di Bona, Biglia, Ruva; Oglioli 
Borgnini, Josset, ecc., sarebbe da sbellicarsi dalle risa, 
se il’riso non si arrestasse sulle labbra e non si di- 
ventasse muti, scorgendo il danaro italiano passare 
nelle già lacere tasche di taluni, a 20, ‘a 80, a 40, 
a 50'éd'a 100 mila lire ‘alla volta — per non' otte- 
nere la ‘metà di quanto si aveva con 7 od 8 mise- 
rabili mila lire. (0 er 
È ‘questa un'infamia, sì, una vera infamia, che non 
si ‘dovrebbe ‘tollerare di fronte a tante‘ miserie del 


278 | 
basso personale non solamente, mà del personale 
medio. BEllO: | Ì i 
Basta : ritornando sull orario nuovo, soggiungerò 
che è una vera porcheria il costringere poveri ne- 
gozianti a rimanersene due o tre orè di più in un 
gelato vagone, senza nemmeno loro. poter assicurare 
d’arrivare all’ ora stabilita. | 
Ed i signori Commissari? — I Commissari, contenti 
di viaggiare gratuitamente ‘in 1a classe co’ treni di- 
retti, s'infischiano dei disgraziati che sono costretti, 
pagando; viaggiare nei treni-Ommnibus, che fanno con- 
correnza al famoso Negri; e giacchè ho nominato i 
Commissari; in una prossima mia svolgerò questo 
nuovo argomento, per non' far torto ‘al pren = 
unicuque suum = 


6; Tutto SUO... 
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Molti Elettori del Collegio di Caluso mandarono al 
loro antico Deputato Conte Carlo Alfieri, un indirizzo 
che ci è grato di poter riportare in questa Cronaca, 
che ne ;avea, sì vivamente difesa la rielezione. I 

L'indirizzo è pieno di nobili sentimenti, ed è una 
affettuosissima dimostrazione di cui il nostro amico, 
siamo sicuri, andrà orgoglioso. 

Noi. che non apparteniamo a nessuna casta, a nes- 
suna consorteria, a nessuna chiesa, a nessun cam- 
panile; abbiamo sostenuto il nostro. amico perchè lo 
conosciamo davvicino, e sappiamo. imtus et an cute 
ciò che vale, e quanto è davvero onesto gentiluomo 
— Forse in qualche idea divergiamo, da Lui — Ma 
prima dote per un Deputato essendo, secondo noi, l’es- 
sere galantuomini e amanti del proprio paese, se si 
presenterà ‘ad un nuovo Collegio, riprenderemo a pa- 
trocinarne l'elezione, sperando evitare le corna dei 
elericali pescatori. 
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INDIRIZZO 


DI MOLTI ELETTORI DEL: COLLEGIO» DI CALUSO: 


AL CONTE 


CARLO ALFIERI 


Sela fortuna’ dell’ urna: avesse »secondato i nostri 
voti; nulla :ciòrimarrebbe rad aggiungere: a quella so- 
lenne: espressione della.stima e dell’affetto nostro per 
voi, ‘a quella :manifestazione: così vevidente della con- 
formità di sentimenti «e a pareri che. tra. voi;e. noi 
perdura. : 7 odi: 

‘Sicuri di'essere fedelmente. rappresentati:, ‘noi vi 
avremmo augurato: ogni) più:) bel: successo: parlamen- 
tare, che, accrescendo:)gloria! alvostro nome; avesse 
parimenti: onorato il Gollegio::che..v'aveva scelto, e 
si fosse volto al'maggiori bene del paeseyratrionfo 
delle opinioni da voi, da-noi; professate: 

Mai, vinti vin'‘una lotta» nella: quale: nè ‘alb wostro, 
nè al ‘nostro carattere. era. concesso!d’ usare: d'ogni 
arma, che per avventura altri non avesse avuto ritegno 
nè scrupolo di adoperare, vi vogliamo rivolgere una 
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parola, non più come vostri Elettori, ma come am- 
miratori del vostro ingegno e come vostri amici po- 
litici. Vogliamo .confortarvi.a perseverare in quegli 
studii, ai quali vi dedicaste fin dall’ età giovanile, 
mostrandovi così non. RETE DA della singolare 
fortuna toccatavi ‘di ‘avere parenti ;' amici e maestri 
un Cesare Alfieri di Sostegno, un Cesare Balbo, un 
Massimo D'Azeglio, un Camillo Di Cavour. 

Non é senza qualche apprensione che noi scorgiamo, 
per le» recenti elezioni generali; le sorti «del. paese 
affidate in molta parte ad ‘uomini nuovi: ed ignoti. 
Pur troppo!ebbimo a wedere cogli occhi nostri, e 
toccare. con'mano le»prove del'quantoc abbiano: in- 
fluito sulle scelte di molti collegi spiriti municipali, 
rancori e sentimenti di discordia edi diffidenza re- 
ciproca «fra» gl’'Italiani, i preoccupazioni locali delle più 
meschinejcodii ve orivalità di persone» (4) 

Nonoei sentiamo abbastanza rassicurati. né dal lato 
del. governo;onè dal lato: della;Gamera, che de: qui- 
stioni, in cui!gl’iriteressi religiosi. possono aver. parte, 
vengano! definitéecin modo: conforme. ai:sentimenti ‘pre- 
dominantisin queste; popolazioni» ;eminentemente cat- 


(1) Tutte! verità sacrosante. ALI PA. 
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toliche, e pure di lunga mano animate dallo spirito 
di libertà e di progresso. Ed ‘a questo timore quasi 
istintivo, che non suole agitare se non la porzione 
meno colta del popolo, questa volta partecipano anche 
coloro fra noi che furono dalla Provvidenza favoriti 
di maggior istruzione e coltura politica, dolendosi che 
precisamente questo collegio sia rappresentato da un 
così dotto e dichiarato antagonista di quella celeber- 
rima formola del Conte di Cavour: Libera Chiesa in 
libero Stato: Dappoichè vedevamo in ‘essa e per essa 
concordanti € tranquille la coscienza del buon cri- 
stiano e la coscienza del liberale italiano, entrambe 
cotanto vivaci nel petto di tutti noi, Canavesani. I 
Cerchiamo invano nelle manifestazioni delle opi- 
nioni 0 del governo, o dei partiti, o di personaggi 
autorevoli, qualche parola di buon augurio, per cui 
appaia la politica, è l’amministrazione, o la finanza. 
del nostro paese, vogliano finalmente essere ‘sottratte 
all’empirismo ed alle vicende di espedienti ‘ e di spe- 
rimenti che appena appena riescono a palliare gli 
inconvenienti gravissimi del nostro Stato, non mai a 
troncare nessun suo male dalla radice. | 
Ci si minacciano nuovi ed ognor più ‘odiosi bal- 
zelli, senza che ci si dia caparra di sorta che la ri- 
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partizione degli oneri esistenti. voglia ridursi a ter-. 
mini di equità, 0 che essi vengano riscossi con giusta 
eguaglianza in tutte le parti del Regno; senza che 
si proceda a nessuna radicale riforma degl’intralciati 
e costosissimi. organamenti amministrativi, senza che 
sì introduca. appo di noi il pratico ed. efficace eser- 
cizio di tutte quelle cautele, di tutti quei. controlli, 
mediante i quali, nei paesi veramente liberi, il con- 
tribuente vigila sul maneggio d’ogni pubblico danaro, 
ed il cittadino difende.e mantiene ogni suo. diritto. 
Per altra parte, vediamo ogni giorno offesi. 0,rin- 
negati i dettati i più inconcussi ed. i più ovvii della 
sapienza giuridica, delle. dottrine economiche, delle 
teorie liberali. oi ; ti 

DI tutte queste cose. vi conoscevamo, al. paro. di 
i, profondamente commosso e preoccupato, e con- 
pali che, per l'autorità conferitavi dai nostri 
Suffragi, non avreste mancato di invocare lì provve-.. 
dimenti del | governo e, della Camera, sopra quistioni 
di cui nessuno dovrebbe oramai dissimularsi l'urgenza. 
Quantunque fuori della Camera, la vostra parola, 
che rimane pur quella di. seicento elettori, se. non. 
l'autorità legale, avrà autorità morale assal maggiore 
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di tanti che da piccolissimo numero di voti vennero 
inviati al Parlamento... ». 

Laonde ci piace dichiararvi che falbiamo assegna- 
mento sopra di voi, perchè, anche a nome nostro, 
propugniate con tutti i mezzi che la legge d’un libero 
paese al cittadino consente, quelle opinioni stesse 
che tre volte vi procacciarono la «nostra fiducia ‘ed. 1 
nostri suffragi. 36 

Non possiamo dubitare: che. /esse. ivi iibdisina fra 
breve alla scelta di altri elettori Italiani, i quali pen- 
sino e sentano come pensiamo € sentiamo noi. Ed 
in ogni caso, mostrandovi di esse fedele mantenitore 
ed operoso propagatore, ci troverete ognora pronti 
a rinnovarvi la testimonianza della nostra stima e 
della nostra fiducia. | | 

Seguono le firme di 430 elettori del Mandamento 
di Caluso, ed altrettanti di Agliè e di Borgomasino. 

Tanti complimenti all’onorevole signor Pescatore ! 
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Valigietta Aletoscopica. 


Vè ancora chi discute sulla forma di governo — 
Abbiamo veduto un libercolo dal titolo = Repubblica 
o Monarchia? = Facciamo una sola risposta a quella 
questione :-— Via l'Austria! 





Le strategie politiche conducono pure a strani giu- 
dizi! Nino Bixio, uno dei più caldi patrioti, uno di 
quegli uomini che dove vi fu da spendere la vita 
per questa Italia, vi volò sempre come a banchetto. 
di nozze ; che sulla sua carne può dar da leggere 
agli Italiani }a storia cronologica delle battaglie com- 
battute per la loro indipendenza; che domani scop- 
piando una nuova guerra lo si cercherebbe invano 
in altro sito che non fosse tra il fumo delle bat- 
taglie; che col suo cuore ardente di patriotismo vero 
innanzi tutto, min si arrestò dall’entrare colla sua 
parola tra i contendenti pregando per l'amore di 
Dio, con una verità di passione non politica ma pa- 
triotica, che non si scavasse più profonda voragine 
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tra quei due atleti del nostro risorgimento, Garibaldi. 
e Cavour; che quando parla lascia che il, cuore gli 
sgorghi senza» artificio di rettorica, fidente solo nella 
rettitudine della propria coscienza, e. intollerante di 
studiar frasi sotto l’usbergo del sentirsi. puro; perché 
non divide l’opinione di.certi partiti. politici, è con- 
dannato a veder anatomizzate le .sue ‘parole per. 
cercarvi dentro il. .croatismo (!) e a sentirsele avvi-. 
luppate nella ‘pece, di. una. interpretazione, assurda, 
per daglo comparire sa Dio che: un nemico. della 


0h. no davvero, noi non sappiam proprio alii 
a queste, che saranno necessità politiche — Noi ci 
sentiamo, piangere il cuore allo. spettacolo immorale 
di..tali ingiustizie dei. partiti. — E cominciano dav-, 
vero..a. temere delle sorti del paese, quando.vediamo 
e passioni far..così. fitto. velo. alla .ragione; da.soffo- 
carla anche: nelle mente degli uomini, che pur sen- 
tono in sè il diritto d’esser creduti onesti, I I 

Mio Dio! Abbiamo lì sulle nostre porte gli Austriaci 
e per Ipro Rardiamo di RAS8; MERU, soi affiliamo i 
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Non ebbi tempo Domenica passata a commentare 
questa lettera da Firenze, che mi venne recata solo lu- 
nedì; quando ormai Ia solennità dell'apertura del Par- 
lamento era stata celebrata -—— Null’ostante leggetela... 
« Sabato avremo l’apertura delle Camere coll’annesso 
Discorso —Il Municipio, degno rappresentante della lar- 
ghezza fiorentina, ha deciso di non far assolutamente 
nulla — To sono per massima alieno dalle feste popo- 
lari, ma trattandosi della installazione della nuova capi- 
tale, credo che si sarebbe potuto fare qualche piccola 
dimostrazione — Più, per la ricorrenza del soggiorno 
dei Reali di Portogallo, dopo lunghe trattative, fu 
deciso, che invece di ‘dare due feste da ballo, una al 
Casino e l’altra ‘al Municipio, si decise, dico, di darne 
una sola, spendendo metà per'uno; ed'al Casino sono 


nunziato a condur le‘ loro signore, per lasciare il 
luogo agli invitati del Municipio e del Governo. 
Come sta lei e la sua famiglia vi ae 

| ‘Risposta — Benissimo; stiamo proprio tutti benone 
— Che ‘cosa ‘vuole ? Malgrado ‘che ‘Ta non sia più ca- 
Pitale, qui si vive magnificamente — Teatri che for- 
micolano di gente — Cantanti non plus ultra — Si fi- 
guri! Le Marchisio al Carignano colla Semiramide — 
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fin le nostre allee, tempestate arich’esse di teatri im- 
provvisati con sowrées parisiennes, e spettri che ci fanno 
stare a bocca aperta — Un po’ di largo per le vie, 
s Ella vuole, ma dopo tuito anche questo ha il suo 
vantaggio, perchè. si corre meno jl pericolo di farsi 
pestare i calli — Mi scusi, amico mio! Mi pare 
ch’Ella si formalizzi di Firenze perché non l'ha com- 
presa — A Torino, veda, c'era l’Italia nuova, quella 
che veniva su adesso — Gli è per questo che la ci 
trovava la vita, il fervore, l’anima — A Firenze c'è 
l’Italia morta — Là ci è Dante, Macchiavelli, Michel- 
angelo, Farinata, Ferruccio e .i Capponi... Ella vede 
che per chi ha di queste glorie, di cui. pnr. troppo 
Torino non ha tradizioni, le sono cianfrusaglie le ba - 
raonde moderne, con cui qui si facea dello strepito 
tutto fuori del classicismo — Guardi, guardi le loggie 
degli Uffici, e quella dei Lanzi, e la statua di Cosimo, 
e il Davide, e il palazzo della Signoria — l'è da re- 
starvi incantati sopra. per; dei: secoli ! Intanto noi 
guarderemo da gente nuova; che: gli Austriaci: non 
vengano a turbarle la estasi contemplativa ! 





CL ii ite 


PLINIO ARGAS, Direttore. Franc. Falchero, Gerente. 
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